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INTRODUZIONE

Intitolare questo volume «Il clandestino è finito?» può, senza
dubbio, sembrare una forzatura.

Il terrorismo, anche se finito politicamente, non è certo morto.
Ancora numerosi sono, in tutta Italia, coloro che hanno scelto la
lotta armata e la loro capacità otgannzativa ha avuto una dimo-
strazione tragica con il recente assassinio del gen. Hunt.

Non solo: un titolo come questo è anche eccessivo rispetto al
livello del dibattito che si è awiato all'interno delle carceri, tra i
protagonisti degli awenimenti sanguinosi di anni recenti, sulla
recessione della lotta armata.

C'è, infatti, il rischio di dare l'impressione che si vuole rimuove-
re un periodo storico per cancelàrlo dalle toscienze, ma senza
rifletterci sopra. Con la conseguenza che non vengano eliminate le
cause che hanno determinato il terrorismo.

Ma è una impressione che può avere solo chi si limita a leggere il
titolo, che peraltro è volutamente provocatorio.

Questo volume, infatti, si pone obiettivi ben diversi: non c'è, in
una sola pagina, la minima volontà di rimozione. C'è, al contrario,
la volontà di far conoscere, nel modo più corretto possibile, una
realtà per <<addetti ai lavori» anche ad un pubblico più vasto e c'è,
manifesta, l'intenzione di far sì che un dialogo a distanza tra
detenuti e società civile, anoora fragile e incerto, si sviluppi, cre-
sca, diventi strumento di soluzione di problemi.

Il tema della prima parte del libro è quello della dissociazione,
intesa come soluzione pottica (e non come forrra di «piccolo
pentimento»).

E' un argomento che ha costituito oggetto di una tavola rotonda
organizzata dall'Adnkronos nel novembre scorso (e qui sono ri-
portati gli interventi svolti dai partecipanti), ma del quale si parla
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an:hg ,l.dy" disegni di legge presentati al Senato e nei docu,nentiscritti dai detenuti che quiJono pubblicati.

- Cosa significa dissociazione? 3ignifica, aLneno per noi, un mo_do nuovo di combatte.re, terroriilo, significa 
"tiront# l" q;;-stione terroristica dall'interno per togtJre legittimità poriiiàài

superstiti «signori della guerrar, a quitti che àncora nàn ,i sÀrroresi conto del fallimento ài un progetìo politico il cui unico;J;;_
to è costituito da morti inutili.

Il discorso sembra semptce: se sono gli stessi protagonisti dellalotta armata a sostenere che questa è finlta, alloà sarà"se_pr" pitdifficile --per i pochi clandestini ancora attivi - trovare nuove forzenuoveadesioni. '-+v'!v'

, Fppor", nonostante la sua apparente semplicità è un discorsodifficile da fare, forse ancora pii O quanto non lo sia stato per i«pentiti». Questi ultimi, si dicì, hanno collaborato attivamJnteh3nno fatto nomi, rivelato p"rti"oluri, h;" -;;';;'r';":
aiutato Ia giustizia.

Ma i dissociati? cosa possono offrire? per quale motivo si do_webbe credere a chi si rifiuta di collaborare, con iI rischio diaiutare qualcuno che un domani potrebbe magari scegliere nuova-
mente la strada della violenza?

Già, perché? Perché è il fenomeno dena dissociazione in sé adaver mntribuito a sconfiggere politicamente iI terrorism" 
" 

pqperché si pongono esigenzè di giustizia.
si è assistito, negfi an i scor*], ad episodi sconcertanti: assassini

confessi condannati apene lievi 1e avàtte rimessiinlibertài;il;
si sono «pentiti», hanno cioè contriboito 

"i"t "rr"stare 
artri terro.risti; e poi, giovani che, perrr"r rrug*i portato un volantino,

hanno avuto condanne pesantissime. -
C'è, tra questi due casi una sproporzione evidente: tale che _ per

assurdo - al «postino, sarebbè quasi convenuto aver assassinato
qualcuno a sangue freddo. In queito modo avrebbe avuto qrd;;;
da raccontare e avrebbe potuto sperare ài to*ur" presto libero.
* Mu, per fortuna, i «postini», i 

"gr"g"rir, Lrano Ia maggioranza.
Fortuna nostra, perchè loro nepafa""o r" 

"*r"guerze.Riconoscere I'esistenza, al'inte-rno delre istiiuzioni carcerarie,
!i u,n'are.a di distacco poritico dalla lotta aÀata e fare in modo che
1,Tr" ad essa si applichino b.e1efici di legge, vuol dire, quindi,,cercare un concetto di giustizia che la legislazione .p""iur" rrì,talvolta, appannato.
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Ma questo non vuol dire, certo, concedere benefici indistinti a
tutti, non vuol dire cancellare le responsabilita individuali. perché
è anche attraverso la ricostruzione dei percorsi dei singoli che si
potra fare chiarezta su ciò che il terrorismo è stato. Non quindi un

. «colpo di spugna» che cancelli colpe e responsabilità (di nessuno,
in assoluto), ma un prooesso che consenta di capire quali cause
hanno determinato lo sviluppo del terrorismo inltalia,quali «sim-
patie» lo hanno circondato, di quati coperture ha go«futo.

E questa nostra speranza è anche il timore dei «soprawissuti»
della lotta armata, di quanti anoora premono il dito sul grilletto nel
tentativo di esorcizzare un rischio che sentono sempre più presen-
te; nella convinzione di far giungere ai detenuti un messaggio che li
convinca che «la guerra continua».

Ma, segnali o no, il carcere (come afferma un documento dei
detenuti di S. Vittore) «è in movimento». Ed è un movimento,
certamente lento, con molte contraddizioni, ma continuo,
progressivo.

Basta leggere i documenti più recenti e paragonarli con quelli
degli anni scorsi per vedere il cammino che la discussione all'inter-
nodelcaroere hafatto.

Magari, agli oociÈi ai chi stafrrori, libero, sembrera anoora poca
cosa. Ma non lo è.

E un impulso positivo al dibattito lo ha dato proprio laproposta
di legge sulla dissociazione che è stata l'argomento al centro della
tavolia rotonda da noi organ*a,ata.

Ora, però, dalla societa civile devono venire altri e più concreti
segpali. Il testo del ddl (che, va ricordato, richiama in larga parte
quello presentato nella scorsa legislatura dall'on. Boato e che era
stato elaborato da un gruppo di lavoro costituito nell'ambito del
Centro di documentazione sulla legislazione di emergenza) deve
essere discusso'dal Parlamento; confrontato, anche, con quello
proposto più di recente dai comunisti. E non solo per evitare che
con il passare del tempo si annullino i benefici che prevede a favore
dei dissociati (e questo perché non si applica à chi abbia subito
condanne definitive), ma anche perché la discussione in sede
politica di questo documento può costituire di per sé un messaggio.

Fare presto, quindi, e bene. Per parte nostra, poi, non possiamo
che ribadire I'impegno preso a suo tempo: siamo e saremo disponi-
bili a registrare e a sollecitare qualsiasi intervento che possa servire
nella direzione di sconfiggere definitivamente il terrorismo, di



allontanare (ma non di cancellare) gti «anni bui» della Repubblica.
S;'ffJ,ff',:T;:lJ" aemocratiéil ìiì.i*" 

"te 
arre armi hannl

Danicle Repetto

CAPITOLO PRIMO

Quale soluzione politica perchi si dissocia dalla
lotta armata: il giudizio ài potiti"i 

",n"l.toti

rti di: Enrico Ferri, Francesco paolo Bonifacio, Nicolò
Luciano Violante, Giancarlo Caselli, Luigièovatta, pier

Vigna,FrancoRu$so,LuigiSaracenl'Giril"",il;;il^tt:

tavola rotonda organizzatadail,Adnkronos il 21 novembresul tema: uDissoJazione dal ,";;;il;;uau strumentilegislativi per una soluzione politica?irl-" 
vlr w'v'Ir'[r8
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ENRICO FERRI
Segrenrio Generale di M agistratura Indipendente

La questione della dissociazione ci porta inevitabilmente non
golo a chiederci in quale reale prospettiva socio'politica il«feno-
meno» possa essere correttamente inquadrato, ma anche quale
debba esserne l'obbiettiva valutazione giuridica. Non sono in
grado di affermare o di credere che la fase dell'emergenza sia
chiusa definitivamente e che stiamo vivendo quella, pur difficile e
complessa, del post terrorismo... non lo sono non soltanto per il
ricordo, che è diventato gradatamente struggente esperienza di
vita, degli anni passati lentamente (troppo lentamente) ad affron-
tare giorno per giorno ora il dolore profondo per chi veniva, dram-
maticamente e senza pietà, ucciso.(l) perché viveva con parteci-
pazircne la democrazia del proprio Paese; ora l'impotetza e la
rabbia nel sentire crescere, in tutta la sua irraziona[tà, il senso di
vendetta della gente che iniziava ad invocare sulle piazze una
pena di morte dalla quale ci sentivamo fermamente lontani, ora lo
gmarrimento nel non trovare con prontezza la strada giusta per
uscire da una spirale di violenza distruttiva di ogni tipo di speran-
2a.... non lo sono anche perché il terrorismo dà ancora segni
preoccupanti di una presenza sotto certi aspetti diversa e con
legami che si sono andati sviluppando per strade (alcune interna-
zionali) forse neppure inizialmente previste, ma indubbiamente
da non sottovalutare.

Certamente vi sono segni di declino, soprattutto politico, ma
anche otgatizzativo di un «partito armato» che non ha trovato il

(1) Il ricordo personale è rivolto, in particolare, ai momenti drammatici dell;ucci-
sione di Vittorio Bachelet, Vice Presidente del C.S.M. di cui allora facevo parte,
vivendo giorno per giomo, i passi terribili del terrorismo.

I
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consenso della gente che si è spontaneamente mobilitata, ora
chiedendo vendetta, ora accettando (e poi rinnegando) la legisla-
zione «premiale» in difesa dell'equilibrio democratico del proprio
Paese.

I «pentiti» non sono passati invano dal momento intenso di lotta
a quello certamente difficile (quando è stato reale) di «rinnega-
mento» e di collaborazione.

L'esperienza di un uomo (o di un gruppo di uomini) ha sempre in
sé una sua universaltià, da cui non si può né si deve prescindere.

Forse la paura, forse la consapevolezza di una crisi reale di
prospettiva, forse lo stesso opportunismo che ad un certo punto,
con il miraggio del «vantaggio» personale, riesce a dominare le
azioni degli uomini, anche quelle meno legate al profitto, oppure,
soprattutto alla fine, una specie di aristocratico disprezzo verso
quella stessa società che non riuscivano a combattere hanno
ispirato e favorito il pentitismo, ma sono stati proprio gli stessi
sentimenti a guidare l'atteggiamento della collettività, che ha ini-
ziato, per paura e poi per consapevole opportunismo, ad accetta-
re una legge, di per sé lacerante sotto il profilo istituzionale,
finendo poi per reagire condurezza (prendendosela anche con la
Magistratura chiamata ad applicare la legge) alle conseguenze
logiche del pentitismo (v. episodio Barbone).

In quest'altalena conflittuale di sentimenti, di reazioni, di con-
fronti drammatici e duri, la società ha provato un inevitabile
prooesso di maturazione (come sempre awiene nei momenti più
difficili della storia) e che sia, pur sotto aspetti diversi, ha toccato
tutti, non esclusi i <<terroristb, costretti a prendere posizione, per
lo meno di fronte a sé stessi, in una realtà sociale parzialmente
diversa e certamente più consapevole.

L'allentamento della tensione stava e sta provocando dibattiti
ed iniziative legislative sugli stessi strumenti sino a pochi mesi fa
giudicati necessari ed idonei a fronteggiare un certo tipo di patolo-
gia del sistema; la scoperta quasi improwisa di una criminalità
organizzatacresciuta in fretta (forse proprio all'ombra dello stesso
terrorismo) «distraevo> e <<distrae» lo Stato alla ricerca dr mezzi
per combatterne la virulenza. Si invita la gente ad un diverso tipo
di mobilitazione, forse ancora più difficile proprio perché più
sottile è l'infiltrazione della criminalità mafiosa. Il terrorismo con
tutte le sue implicazioni ideologiche e drammatiche viene
dimenticato?

t2

Ci sono i processi a riploporne le tematiche ed a farne ricordare i

momenti più traumatici; ci sono, sebbene.più sporadici' ancora

"pì.Jai"""gue 
(a noÉ", a Torino' a Corio Canavese)' ci sono i

.l"...iO pJntiti, gli irriiucibili, i dissociati' coloro che lihanno

uiutati perché hanno 
"'"at"o 

o perché hanno fatto vincere i senti-

;;i di affetto, di amicizia, di iolidarietà' di semplice interesse'
--' 

rrorruulurnente l'aspetto più attuale e sempre più diffuso riguar-

da proprio il fenomenà deilà dissociazione che non solo si presenta

in éte."ita ma che richiede una sua definizione'

L'iniziativa oeu'e.p.N. Kronos acquista, pertanto, un signifi-

.r[ aì p".,icolare interesse non solo sòciale ma anche giuridico e

che è indubUiu."nt"u"tiesciuto per la presenza di alcuni dei più

it"p"g"",ià prestigiosi protagonisii di una battaglia che si è svolta e

si sta svolgendo in diverse tnncee'

La «dissociazione>> parte prevalentemente (se non esc-lusiva-

mente) dall'ambiente t'c"*'io per cui credo che il dibattito

tlcbba tener presente questa partiiolare realtà' Solo' infatti' una

profonda conoscenza àet q"aOto ambientale in cui si colloca un

i"norn".ro, di per.o àim"it" da definire' come quello della disso-

ciazione, ci permette di individuarne contenuti e limiti obiettivi'- 
§otto un profilo politico la dissociazione viene ad incidere pro-

prio all'interno del ierrorismo minandone la stessa credibilità stÒri-

ca di movimento.
E' per questo essenziale motivo che il dissociato (in tutte le sue

vnrieedavoltea*"''lri""t"manifestazioni)vieneritenutoall,in-
lerno <<più pericoloso» dello stesso <<pentito»'

Come nasce' qot,,ài, il dissociato? ed ancora"' trova il dissocia-

Io in carcere, un ambiente favorevole?

A questi i"t".t"iuti,i di fondo possono ry-p"lg"t: h p'1,"i1]

rt"r*iàocomenti chi provengono proprio dall'ambiente carcerano

iii"UiÉUiu, Voghera, Latina, S' Vittore' Alessandria) e che sono

xtuti messi a aisposìzione Oel OiUattito, soprattutto, mettendoìi a

r:ttnfronto con do".,*"nti, recenti' di diverso contenuto natr e

L'attuale ed insistente, quasi esasperata richiesta di «affettivr-

lò», unita u q.retta pitt 
"ott'up"uole 

ài ott upptofondito dibattito

xulle riform", t'un,iu-ai pariecipar'e al confronto generale (V'

ruroDosta di un convegno à R"tibbia)' I'offerta dell'area «omoge-

:;;i,; dì;o;;'i;;d; area di sperimentazione ranno pensare che

rtiafiltrandoorraiu"tsotipodicultura'incuilastessa<<dissociazio-

13
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ne» viene ad acquistare un significato particolare. Certamente
pensiamo e dobbiamo pensare alla dissociazione reale e, quindi, ai
problemi legati seriamente alla parte «probatoria», diretta neces-
sariamente a smascherare la dissociazione-strumentale od addirit-
tura quella hnalizzata ad una iorganizzazione di quadri militanti.

Certamente la dissociazione presenta difficoltà interpretative
enormi e ripropone il problema di fondo che è poi quello legato
alla necessità di contemperare le esigenze di venire incontro al
dissociato «sincero» con quelle di non lacerare il tessuto istituzio-
nale travolgendo le stesse finalità (anche rieducative, e, comun-
que, di equilibrio generale) del rapporto punitivo «Stato e
cittadino».

E' necessario, quindi, regolare con legge la dissociazione? ed in
quali termini? Esiste un disegrro di legge presentato, tra gli altri, da
alcuni amici, presenti in questa sede, Senatori Bonifacio, Covatta
e Vassalli e mi risulta che siano in gestazione altre iniziative in tal
senso. (2).

E' evidente, quindi, che si sta ritenendo, almeno da qualche
parte, opportuno intervenire normativamente ma i termini delle
iniziative prospettate od adottate vanno opportunamente
discusse.

Vi sono anche i decis3mente contrari a qualsiasi tipo di interven-
to normativo in questa materia.

Le perplessita possono derivare proprio dalla difficolta obbietti-
va di definire la «dissociazione» e soprattutto di provarne «l'effet-
tivita». Ne è riprova la clausola finale dell'art. 3 del disegno di
legge n. 221 che, nel delineare gh spazi della dissociazione e,
quindi, nel definire coloro che siano da considerare dissociati,
ammette che possa risultare anche da «circostanze inequivoche
che (i soggetti de quo) si siano altrimenti dissociati dal tipo di
attività criminosa loro contestata» escludendo il «comportrmen-
to» che rappresenta invece il momento di verifica più obbiettivo e,
quindi, più garantista per un accertamento.

Ma questo non è che uno degli aspetti da valutare e da discutere.
Alla base vi è il problema di fondo che attiene ai «poteri» del

giudice sul quale ancora una volta, verrebbe <<scaricata» una gran

(2) Al momento di andare in stampa è stato presentato il disegro di legge di
iniziativa dei Senatori Pecchioli, Ricci, Gozzini ed altri, il cui testo è allegato al
volume.

l4

parte di responsabilita, attribuendogli spazi molto ampi di

valutazione
La tensione e la conflittualità dei nostri giorni tendono ad inte-

ressare la magistratura italiana sempre più da vicino alla risoluzio-

ne O-m"fti pioblemi sociali, alla luce di una normativa «elastica»

tÀ" urio" 
"t 

gooi"" rilevanti poteri discrezionali (v. ad es. la cd.

É;;;;tt-aEa), favorendo una crisi di identita, aggravata dalla

màicanza di strumenti, processuali e sostanziali, idonei ad affron-

tare una patologia così complessa'

Il giudice og[ (creAo di affermarlo ,seuzaalcun spirito corpora-

tivisfico) nonifugg" dalle responsabilita che l'attuale momento

,tori* irrt"t d" 
"nia.tgtt 

riconòscendo alla magistratura-un ruolo

i; p*" rrooro ed indubbiamente Più difficile, ma chiede che gli

aitil-p","ri dello Stato, nell'ambito delle rispettive attribuzioni.e

competenze, pongano'in essere con chiara volonta pofitica le

*odiri"oi p"i t"ia"r" effettivo, obbiettivo ed indipendente il
gervizio «giustizia».

Affront-are questo importante argomento significa anche valuta-

re gli aspetti più importanti di questo problema generale e sempre

irifi*it*,é " "n", 
attraverso la giustizia, misura la democrazia

del nostro Paese.
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FRANCESCO PAOLO BONIFACIO
Presidente della Commissione Affari Costituzionali del Senato

Questa nostra epoca è stata, giustamente, definita di post-
terrorismo, a significare che almeno I'epoca buia della Repubblica
si è chiusa.

E' un giudizio sul quale, personalmente, esprimo un parere
positivo; e proprio a questa valutazione di fondo è dovuta la
decisione di apporre la mia firma - a titolo del tutto personale,
senza alcun impegno da parte del mio Partito - in calce al disegno
di legge sulla dissociazione. -:

Credo che sia giunto il momento.di recuperare tutto quello che
abbiamo perduto, in termini di civilta del diritto, nell'epoca
dell'emergenza.

E'inutile, oggi, ripercorrere le tappe di quel discorso legislativo
che ha raggiunto, eredo, i limiti e§tremi degli spazi offerti dalla
nostraCostituzione. Io ritengo dawero che forse il danno pegglo-
re recato dal terrorismo alle nostre istituzioni, alla nostra societa,
sia stato quello di aver costretto i pubblici poteri a fare marcia
indietro rispetto alle conquiste degli anni '70, che erano conquiste
di civiltà giuridica, conquiste che proseguivano quel discorso di
garawiae di libertà che è alla base della nostra Costituzione.

Oggi diciamo che I'emergenza è in gran parte superata: e allora
è il momento di ricordare - giuristi e politici - che la Corte Costitu-
zionale, chiamata a giudicare della legittimita di alcune delle misu-
re prese in quegli anni, la giustificò soprattutto in base alla consi-
derazione dell'emergenza che quelle misure volevano
sconfiggere.

In quella sentenza dobbiamo pur leggere un awertimento:
attenuata, cessata - in fondo - I'emergenza vienp meno anche la
validità costituzionale di quelle leggi.

Ma chi, ci si domanda, deve verificare se l'emergenza è real-
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mente cessata o continua? E'un discorso che difficilmente' in un

orossimo domani, potrà fare la stessa Corte Costituzionale' Ep

il;"ffi;;r.-duiig" di farlo, il.monfo politico ha oggi l'obbligo

di verificare tutte le -i,o'" introdotte in quel periodo per valutare

quali sono ancora nuiiA" e quali; invece' vanno eliminate dal

nostro ordinamento in base alla constatazione che la lotta al

terrorismohaconosciutofinalmentetappevittoriose'-- 
Vutt.ro poste le basi, in §ostanza' per un ponte verso il ritorno

alla legislazione ordinaria'
Certo, nessuno può immaginare che di punto in bianco si possa

recuperare al nostio ordinamento tutto quello che si è perduto con

il terrorismo. t tu -.roniamoci in quelli direzione' E il senso del

disegno di legge presentato al Sénato è proprio.-Cu3llo; olt1e,

nutriÀi*"nt"]iO irq,'"drarsi negli strumenti volti alla lotta contro

il terrorismo.
Finora ci sono state, in questa direzione' le cosidette misure

pt;;-i"li, sulle quali io espìimo, p"'-lu- verita' qualche riserva

;;;;;i" ;rmini aicltim giuriaica' Ebtene' anche questo dise-

'gn"'ail"gg" relativo alla diisociazione (la cui logica è completa-

mente diversa) e "" 
rnoao per completare la battaglia contro il

terrorismo: è uno strumento Per recuperare larghe fasce di giova-

;ì;h; d" questa ideologia evérsiva sono stati affascinati'
-- 

E' q.r"*io, ritengo, iisenso-profondo di questo disegno diJ"gg"

"01 d"".i.'il .oiino-p"i cui'si legge la mia firma tra quelle dei

presentatori

I
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NICOLO' AIVIA'TO
Direttore Generale degli Istinti di Prevenzione e Pena del Ministero
di Graziae Giusrtzia

Non so se è gia possibile parlare di post-terrorismo, come se si
trattasse di una fase storica conclusa e completamente superata.
Credo, però, che vada registrata, con grande soddisfazione, la
sconfitta politica dell'eversione, cioè che il progetto della lotta
armata è stato, oltre che fronteggiato dalle forze dell'ordine e dagli
sforzi generosi dei magistrati, respinto, rifiutato, rigettato dal
Paese, dalla società civile'nel suo complesso. Credo che rischi
rimangano e non soltanto sul piano militare: a volte trapelano
notizie di riaggregazioni, sognate o tentate, di questi vecchi pro-
getti di lotta armata.

Ma nonostante ciò, ritengo che si ponga oggi - in una fase
certamente nuova, diversa e migliore della storia del Paese -
l'esigenza di far seguire alla risposta repressiva dello Stato una
risposta politica.

Si pone, cioè, I'esigenza di un processo serio di pacificazione
sociale, di recupero di tantissimi giovani che hanno abbracciato, in
misura maggiore o minore, i folli progetti di lotta armata e che
sono oggi recuperabili alla società civile. Una risposta politica di
questo tipo deve essere anche una risposta equilibrata: deve tener
conto, da un lato, della esigenza di pacificazione e di recupero
sociale e, dall'altro della storia recente del Paese, di 14 drammatici
anni pieni di sangue e di lutti che non è possibile cancellare con un
colpo di spugna.

Ha senso parlare di superamento dell'emergen;zase si riconosce
che un'emetgervza c'è stata, che andare avanti significa trarre
esperienza da quello che è successo per cercare di consentire al
Paese un futuro migliore. Bisogna stabilire con molta esattezzada
che parte stava il diritto, da che parte stava la civilta e da quale
altra stavano, invece, il delitto, la violenza, la barbarie.
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Detto questo, aggiungo di essere convinto che il clima del Paese

è mutato. E questi cambiamenti si sono awertiti e si awertono con

forza anche nell'ambito del circuito penitenziario'

Il fenomeno delle «aree omogenee»' che l'amministrazione pe-

nitenziaria ha esteso ed intende incoraggiare, è estremamente

significativo perché rappresenta una erosione dall'interno della

ideologia del Partito armato-
Da {uesto i*to di vista ha un suo fondamento reale la tesi che

privilegia il còncetto di dissociazione rispetto a quello di amnistia.

bu"ttirtti-a, infatti, viene a configurarsi come una soluzione

[enerulizrtta, una sorta di colpo di spugna, mentre la dissociazio-

ie è un Processo politico ché passa attraverso la coscienza dei

singoli, ctiamati a-dimostrare, concretamente, di voler rientrare

nell'ambito del sistema civile'
Se, dunque, le aree omogenee sono importanti, va però sottgti-

neato che qr"i"oru si muove anche nell'ambito dei circuiti cosidet-

ti differenziati, quelli sui quali si applica il «famigerato» articolo 90 '

dell'ordinamenio penitenziario, che oggi non sono più una sorta di

spazio posto fuori dalla realta e dalla storia, cristallizzato in u1a

iàeofgia delirante e insensibile ai mutamenti della società. Anche

in que'i circuiti qualcosa comincia a penetrare, circola un'aria

nuova e con effetti, secondo me, positivi'

L'amministrazione, nonostante quello che qualcuno crede' non

ama - e non ha mai amato - l'art. 90, ma si trova spesso costretta ad

una specie di alternativa pervenia rappresentata dal dilemma di

doveitutelare la vita di qualcuno limitando, magari pesantemen-

te, la libertà di qualcun altro.
L'articolo 9() - e questo deve essere molto chiaro - è conseguenza

non di una scelta politica, né di una decisione arbitraria dell'ammi-

nistrazione penitànziaria, ma è, per dirla con brutale francherua,il

fru6o p"ruèr.o di alcuni decenni nel corso dei quali problemi

fri"ritiri nell'interesse della civiltà del paese non sono stati

affrontati.
Il problema di un sovraffollamento selvaggio degli istituti di

penul it problema di strutture penitenziarie insufficienti e, soprat-

tutto, ittia"guate da un puntò di vista di civilta, ad accogliere i

detenuti, u Àri prrt" va riònosciuta dignita umana; il problema di

Un personale pénitenziario drammaticamente insufficiente sul pia-

no'numerico e che, celtamente, abbisogna di'una maggiore

professionaltià.

I
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Sono questioni che non sono di oggr, ma che si trascinano da
anni.

Io credo che l'articolo 90 sia il frutto perverso di questi mali
antichi, di questi antichi problemi che avrebbero dovuto essere
affrontati e risolti e non lo sono stati.

Da questo punto di vista l'articolo 90 è una misura che bisogna
adottare in stato di necessità e che, comunque, riguarda una
piccola parte della popolazione carceraria (i detenuti politici a cui
è applicato sono circa 600). Ma è, anche, una misura che bisogna
superare.

Se potessi indicare un obiettivo prioritario dell'amministrazione
penitenziaria, direi che è l'integrale applicazione della riforma ad
esclusione di questo articolo, che pure di quella riforma fa parte.

Ma devo anche aggiungere che questo sarà possibile solo quan-
do si capira che sul nodo incredibile dei problemi penitenziari
occorre I'impegno globale di tutte le forze politiche, di tutte le
forze vive della società civile.

Pretendere di consegnare il problema all'amministraizone peni-
tenziaria da sola, significa pretendere I'impossibile, perché in que-
ste condizioni non siamo in grado di trovare una soluzione più
civile. Anche se cerchiamo di muoverci in questa direzione: già
nell'agosto dell'anno scorso, con un decreto del Ministro di Grazia
e Giustizia e con unà circolare molto dettagtata, abbiamo elimina-
te la maggior parte delle restrizioni previste dall'articolo 90. E'
stato concesso, ad esempio, il diritto di corrispondenza tra detenu-
ti: è stato riconosciuto ai detenuti ristretti nelle sezioni di massima
sicitezza il medesimo diritto ai colioqui che hanno tuiti gli altri
detenuti; il medesimo diritto all'aria, al passeggio, alla sociafita.

E, con un minimo di delusione, devo dire che, dopo anni di
enfa§i dedicata all'articolo 90, questa sostanziale eliminazione
della norma non è stata sottolineata a sufficienza. Eppure, da
parte dell'Amministrazione, si è trattato di una scelta coraggiosa,
dato il perman€r€r in tutta la sua dramrtaticità, di una situazione di
disagio e di difficoha.

Questa sottolineatura solo per rilevare che I'Amministrazione è
attenta ai segnali di rinnovamento e di mutamento che si awerto-
no anche nell'ambito penitenziario. Noi riteniamo giusto che quel
processo di dissociazione dalla lotta armata che è poi il senso della
presenza delle aree omogenee entri anche nei circuiti cosidetti
differenziati. , , I
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A questo primo passo, stiamo facendo seguire un'altra iniziativa

.àf,o' i.poitante: si tratta di una sorta di censimento' di verifica

individualizzata dei detenuti ristretti nelle sezioni ad articolo 90' E

qrr"tto perché non sarebbe giusto, ma sarebbe rinunciatario' con-

J"grur"'definitivamente 610ò persone ad una determinata dimen-

sione Peniterv:iaria.
Certamente si tratta di una azione che va sviluppata sul piano

inOiniarrut", perché non si possono dissociare collettività imperso-

;;li, ;; individui i quari nella loro coscienza acquistino fede in

quei valori per i quali ci battiamo'

Ripeto ancora una volta che noi desideriamo sviluppare' poten-

ziare, estendere al -uttirno tutti i segnali di dissociazione' di

erosio,,edall,internodellaideologiadelpartitoarmato.
Anche per quanto riguarda lamanifestazione dell'estate scorsa -

"O "il-pi. 
-'noi uuù"iumo pubblic-amente riconosciuto che un

awenimento di questo tipo (con L5-20 mila detenuti che civilmen-

;;;;ii6;r;vurò uu attJ-iàne delle forze politich, e.oett Sn-§-
*ì"Udfi." problemi meritevoli di considerazione) doveva costr-

tuiie momento di riflessione' . r - ^,^---.
Infine, p", q,ru.a riguarda la proposta' formulata da alcunt

detenuti, di un conveg"i au tenerè 'll'i't"tno 
del carcere di Re-

UiUùiu, liamministrazilone penitenziarianon ha detto di no'

Da parte nostra non ci sono obiezioni pregiudiziali; ma la legge

irnlori" 
"t ", 

n"r.o."nio in cui alcuni dètenuti vengono ammessi

;-:;;tt"t" con altre i"i*o"",."i sia l'autorizzazione dell'Autorità

Giudiziaria dalla quàle questi detenuti dipendono' Io la legge non

ù por.o violare e, quinai, ho invita.to le direzioni interessate a

trasmettere richiesteii questo tipo all'Autorità Giudiziaria'

Vorrei terminare sotiolineando che mi sembra di aver colto

,"grruli fo.itivi in disegni di legge presentati di recente al Parla-

,8"i. 
" "t " 

prevedono"nott" uù"*"tive alla detenzione in carce-

re; personalm"rr," ","ao "he 
queste iniziative vadano incoraggiate

perché il carcere ,o" p"o 
"tt"ìe, 

in un Paese civile' la soluzione di

ogni problema.

I
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II declino de,a rotta armata è indiscutib,e, anche se non so se sipuò già parlare di f1s9 di post-terrori._o, ,;i;;;;-;h" è;ri;melo 
-I, 

progetto di violenza per finalità politiche.
S9 dic-o questo è perché 

".àAo "n" 
.i àebba comunque essereprudenti anche in rèIazione al fatto ctre già in passato abbiamoassistito a momenti di stagnazion" a"u'uggr"ssione terroristica a.:ri, qoj, ha-corrisposto uni ripresa deteÉinata proprio dal fattoche si è verificato un tentativò di rimozione, anche intellettuare,nei.confronti di questo tipo di f"""-"ìo. é;;;; j;;;, ;;;volta non awiene.

Infatti, ritengo che.il merito maggiore del progetto di leggepresentato aI senato-(che, personarmÉte, non condivido in arcunipunti sui quali mi soffermérò ,r" po"oj riu queno di porre arcunequ€stioni invitando il parlamento à d#;t"il".
_, 

V"1g9.or" al disegno d! legge. fr"uJtotto ritengo che, quandosi parla di terrorismo:.:isi rife:sca.ta.rro al.retto roiso ctre "=;;;ilnero, cioè a un terrorismo sur quare vi *rà t-ti dati conoscitivi adìsposizione e ad uno sul quaÈ, p". à-iìro, vi sono conoscenzescarse.
.|nc!e per questo ritengo che si debba fare molta attenzioneparlando, magari in manieia u" pÒ fr";;;sa, di post-terrorismo:

fors-e bisognerebbe aspettare pe, 
"upir" -"glio cosa può succederesul fronte dei «nerb>. r - ---è

Perché quando si fa una legge sulla dissociazione, questa è
1fi!afer tutti: se sipensa dipoIJrIa tur" *iop"ri;R 

";;;;;un err919. E allora, torno a dire, si deve sapere non solo a chepunto è I'abbandono delprogetto di lotta armata da parte degli exappartenenti alle formazioni «rosse», ma anche qr"d;""i;;;;i
zioni degli altri.
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LUCIANO VIOLANTE
leputato, responsabile della Sezione Giustizia della Direzione detPci

Secondo punto: per quanto riguarda il carcere, mi sembra che
oggi le aree presenti all'interno siano, semplificando, tre: quella
degli irriducibili, quella dei dissociati e quella degli incerti. Come
sistema politico dobbiamo avere laforzadi spostare, se possibile, il
maggior numero di irriducibili nell'area dell'incertezza. Mi risulta
personalmente che, nelle carceri di massima sicurezza, ci sono
persone che vorrebbero dissociarsi o anche, forse, dare un contri-
buto all'Autorità Giudiziaria, ma non lo fanno perché in quelle
condizioni non possono farlo. E quindi, all'interno di un program-
ma che mira allo stimolo più intensivo possibile della dissociazio-
ne, vedo come fortemente positiva una revisione delle differenzia-
zioni: valutare, cioè, cosa si può fare per cercare ulteriori
differenziazioni.

In questo programma a cui ho accennato entra, indubbiarnente,
anche una legge che favorisca il fenomeno della dissociazione così

come è ora e che, quindi, tiri fuori dal carcere coloro che lo
meritano.

Ma io ho dei dubbi, come ho detto, su questa proposta e, in
particolare, su questi aspetti:

Il primo: quando si parla di dissociazione, si intende dalla attivi-
tà criminosa o dal terrorismo, dalla lotta armata? Perché la propo-
sta parla di «attività criminosa». Presumibilmente, sembrerebbe di
quella contestata; ma si sa che all'interno del progetto terroristico
ci sono stati vari livelli di aggressione (quello in cui l'organuzazio-
'ne 

decide di uccidere e quello in cui, invece, ha deciso di fare altre
cose, come ad esempio gli espropri). Ora, io credo che non si possa

accedere ad una dissociazione che sia semplicemente dall'attività
criminosa, mi sembra che la dissociazione debba riguardare I'atti-
vità terroristica.

Seconda questione: non credo che la legge possa valere per
attività in corso; ho I'impressione che quando, in uno degli articoli
del ddl, si dice che la legge si applica purché la dissociazione sia
avvenuta entro 180 giorni dalla entrata in vigore del prowedimen-
to, questo sia un paradosso. Perché, in questo modo, la norma
consentirebbe anche la dissociazione di chi ha commesso reati
anche dopo l'entrata in vigore della legge e, al17ff giorno, comin-
cia a svolgere attività di dissociazione.

Non credo che sia questo il risultato che vorrebbero conseguire i
proponenti della legge, ma questo prevede la norma ed è una delle
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ragioni per cui, come comunisti non l'abbiamo sottoscritta, pur
riconoscendone la positività politica.

Tutta la legislazione «speciale» varata finora, è una legislazione
che è partita dai sequestri di persona. Le prime nonne sui pentiti
non hanno riguardato i terroristi, ma - com'è noto - i sequestri. E,
avendo dato risultati positivi, sono state poi applicate (con l'art. 4
della «legge Cossiga») anche al terrorismo. L'art. 4 ha creato uno
sfascio all'interno dell'area del terrorismo, si sono moltiplicate una
serie di figure assolutamente impensabili prima, e - sull'onda di
questa rottura del fronte - è poi stata varata la legge sui pentiti del
1980/81.

Ora, io credo che. anche nei confronti déla dissociazione si
dovrebbe adottare un sistema analogo.

Non so quanti, oggi, sono in grado di conoscere esattamente la
tipologia della dissociazione. E se è vero che nell'area dei cosidetti
irriducibili ci sono, senza dubbio, persone che potrebbero disso-
ciarsi, è anche vero - e vorrei evitarlo - che potrebbe passare per
dissociato chi, invece, è irriducibile: pericolo da evitare soprattut-
to se si tiene presente che a Roma si calcola vi siano ancora diverse
decine di latitanti, una forza d'urto non indifferente a cui.si deve
prestare attenzione.

Allora mi chiedo se non sia più utile, anche in questo caso, una
legislazione progressiva: assumiamo un programma di intervento
che riguardi il riesame dei casi di differenziazione; cominciamo a
tirare fuori dal carcere chi sicuramente è dissociato attraverso I'uso
degli arresti domiciliari; vediamo che effetti ci sono e, nel frattem-
po lavoriamo per misure più ampie, più generali, più sigrrfficative.

E, facendo questo, stiamo anche altenti a'non assumere un
atteggiamento da colpo di spugna.

Ci sono, del terrorismo, molte cose che ancora ci sfuggono, che
ci sono ignote: l'eversione nera ha avuto sicuramente momenti di
rapporto organico con parti dello Stato e del sistema politico ed ho
l'impressione che questo sia awenuto anche per quella «rossa».

E, allora, colpi di spugna sipificherebbero innestare dentro il
sistema politico meccanismi di ricatti paurosi. Meglio, quindi, la
chiarczza; perciò sono contrario ad ipotesi - che da qualche parte
sono state avanzate - di amni'§tia, sono contrario alla impunità
generulizzata: ci deve essere chiarezzasui fatti e sulle responsabili-
tà come presupposto a riduzioni di pena.
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Non è un atteggiamento vendicativo: il dato è un altro, è quello

della non rimozione dell'accertamento della verità'

certo il processo non è l'unico mezzo, ma in uno stato di diritto è

uno degli strumenti principali per conoscere la verità dei fatti.

Quaito, pòi, alle affermazioni circa l'imbarbarimento del siste-

ma, ritengo che - senza dubbio - la presenza del terrorismo ha

creato unà grande durezza. Ma credo sia naturale che uno Stato

che al suo interno ha terrorismo e mafia abbia leggi diverse da un

altro che ouesti Problemi non h3.

O un ordinamento politico è'capace di rispondere oppure viene

travolto da questi fenomeni. Quindi, quando si discute di questi

problemi forie bisogna ricordare che molte di queste leggi ci sono

"o.tut" 
- perché co.iit.rinano diversioni rispetto a certi modelli che

ciascunoài noi aveva - ma le abbiamo fatte sapendo che servivano.

certo, hanno dato anche effetti negativi, ma in linea di massima

ritengo che risultati positivi si sono avuti, grazie anche a quanto

tutti,-o quasi, hannofatto e ad un complesso di coincidenze e di

circostanze.
Tra l,altro, se guardiamo ad altri ordinamenti troviamo sistemi

molto più drastici - in fatto di leglslazione premiale - dei nostri: in

Francià, in base ad una ordinanza del 1960, per reati punibili con la

pena di morte si può arrivare a comminare anche solo tre anni; per

ieati punibili con l,ergastolo (dopo l'abolizione della pena di mor-

te) si può scendere fino a due anni.
Negti Stati Uniti, addirittura, i processi neppure li fanno'

QuInOi, ogni sistema ha risposto alle proprie necessità secondo

la propria cullt,rta e così, credo, abbiamo fatto anche noi'

intine, vorrei trattare un ultimo punto, quello relativo agli ec-

cessi di discrezionalità dei giudici.
C'è stata, di recente, una feroce polemica nei confronti

P.M. che ha chiesto una pena forse bassa nei confronti
di un
di un

pentito.' Birogrr", quindi, stare attenti a non'fare leggi che diano limjti di

discreÀna[ìà eccessivi, a non riprodurre eventuali difetti che la

leggesuipentitihaavuto.Perchéaquestopuntosiscaricherebbe-
ro]-"ancorà una volta, sui giudici problemi la cui soluzione spetta al

sisiema politico. L'eccesso di discrezionalità è determinato,molto

frequeniemente, dal fatto che non si hanno chiare in testa le varie

categorie e situazioni di fatto e, quindi, si delega sostanzialmente

ai giudici la applicazione caso per caso della legge'
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Credo, perciò, che prima di arrivare ad una legge su questo
argomento specifico, dowemo cercare di conoscere meglio il pro-
blema in tutti i suoi aspetti. Nel frattempo cominciamo a risolvere
le situazioni sicuramente chiare,non le facciamo aspettare in attesa
di decifrare quelle che chiare non sono.

Gia questo potrebbe aiutarci a capire meglio le altre situazioni,
quelle che - al momento - sono oggetto di maturazione.

GIANCARLO CASELLI
Giudice istruttore a Torino

C'è una premessa da fare, piuttosto difficile da credere per chi
non sia interno a questi problemi. Ed è che i magistrati che si sono
occupati di inchieste sul terrorismo hanno sempre manifestato una
certa ritrosia ad esaminare progetti di legge già articolati.

Così è stato ieri, quando si discuteva di misure «premiali» per i
Pentiti. Così è oggi, quando I'interesse maggiore si indirizza verso i
dissociati.

Ritrosia dei magistrati: non perché ci si vogtia nascondere dietro
a un dito, rifiutando di assumere certe responsabilità.

Ma perché è molto importante mantenersi nell'ambito delle
proprie competenze, rispettando le prerogative del Parlamento e
predisponendò (al tempo stesso) una difesa anticipata della pro-
pria autonomia e libertà di scelta, senza le complicazioni ulteriori
che potrebbero derivare (nel caso di controversa applicazione di
una legge discussa) dalla considerazione che quella legge l'hanno
fatta in una certa misura anche i magistrati.

Ecco perché i magistrati han preferito (quando si trattava di
pentiti) e preferiscono oggi (parlando di dissociati) limitarsi ad
cnunziare le direttive generali lungo cui sembrava - o sembra - più
opportuno muoversi.

Ciò postula - per venire al problema dei dissociati - I'individua-
zione dei caratteri salienti della fase che stiamo attraversando: per
ricercare, su questa base, le risposte più adeguate.

Attraversiamo oggl una fase di indiscutibile, decisivo, netto
declino delle formazioni terroristiche. Ci sono le premesse (insisto
lulla parola premesse) perché questo declino divenga irreversibi-
lc. Insisto sulla parola «premesse» perché abbiamo conosciuto in
passato dolorose esperienze, le quali dicono che non basta che il
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partito armato sia quasi in coma per dire che è finito. Occorre che
sia dawero effefrivamenre finito. Net 1976 tutti i capi storici delle
Brigate Rosse (ad eccezione del solo Moretti) erano stati arrestati;
le principali basi delle BR erano state localizzate; il sistema di
procacciamento di tali basi era stato - grazie all'intelligente opera
dei Carabinieri e della Polizia - individuato e neutralizzato. Le BR
erano ridotte letteralmente all'osso; restavano chi dice sette, chi"

dice dieci militanti regolari, cioè clandestini, cioè militanti a tempo
pieno. Minima consistenza, quindi, dal punto di vista numerico.
Eppure, proprig in quel momento di livello minimo del diagram-
ma, ricomincia la riproposizione di sé delle BR come soggetto che
pretende di fare una politica armata (da tradurre, naturalmente,
con il termine criminale) e si arrivera ala punta altissima di offen-
siva del'78.

Se oggi è evidente e indiscutibile un declino, non è sufficiente la
constatazione del deelino per dire che siamo nel post-terrorismo.

Siamo awiati al post-terrorismo, probabilmente dentro ancora
non ci siamo. Ed è pericoloso dire che ci siamo già e
definitivamente.

Certo: il 19E3 non è rl L976; le condizioni di allora sono ben
diverse da quelle di oggi (non sembra profilarsi, in particolare, un
fenomeno come quello che - nel 1977 - contribuì a rivitalizzare i
gruppi armati). Ma per alcuni aspetti le tensioni di allora (si pensi
anche solo alla crisi economica e ai conseguenti problemi di inoc-
cupazione, disoccupazione, etc.) sono assai simili a quelle di oggi.
Con tutte le ripercussioni che potrebbero determinarsi.

Ecco: anche di questa situazione oocorre tener conto quando si
discute di dissociazione. La dissociazione è un fenomeno impo"
nente, assai importante perché riafferma la crisi del partito arma-
to, la qrisi (più in generale) di quell'area che si riconosceva nella
contrapposizione violenta al sistema e che di questa contrapposi-
zione aveva fatto una regola di vita.

A fronte della sempre più larga diffusione della dissociazione,
però, stanno - nell'attuale fase - segni concreti e precisi (di alcuni
dei quali non è possibile parlare più di tanto in questa sede), sforzi
intensi di riorganizzazione, a livello militare e politico, degli spez-

zoni o schegge o residuati bellici^ se vogliamo, delle formazioni
terroristiche. A Roma c'è stato il tentativo di omicidio dell'on.
Giugni, ed è un fatto da un punto di vista giudiziario ancora
insoluto. Non mi pare, se non sono male informato, che coloro che
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hanno tentato di uccidere Giugni siano stati identificati, arrestati e
conseguentemente neutralizzati. A Roma, perci6 c'è qualcosa, c'è
una qualche struttura ancora operativa che si richiama alle BR.

Di una colonna BR in qualche modo collegata a quella romana si
sapeva anche per Firenze, e gli arresti recentemente compiuti in
questa città I'han confermato. Così come è facile cogliere segnali di
riorganizzazione di gruppi armati a Napoli e Milano.

Tutto ciò non può che farci riflettere, anche alla luce della
csperienza torinese di circa un anno fa, secondo cui quando esisto-
no focolai d'infezione sparsi qua e là, il problema riguarda non
soltanto la città in cui essi si collocano, ma anche il resto del paese,

c soprattutto quelle «piezze>> che i terroristi considerano partico-
la rmente significative.

Mi spiego: a Torino, dopo Peci le BR sono smantellate; dopo
Sandalo la stessa sorte tocca a PL e per lungo tempo a Torino tutto
tuce. Comincia però la gara, letteralmente, per ritornare a Torino.
( li sono i <<senzaniani» che da Napoli cercano di esportare la loro
colonna a Torino; ci sono i brigatisti della «Walter Alasio, atlesta-
li su linee assai diverse da quelle di Senzani, che cercano di
;rcnetrare anch'essi a Torino. Ci riescono prima gli uni e poi gli
nltri, in concorrenza fra loro; e alla fine si fondono insieme nono-
ntunte le divergenze di partenza

E subito si registrano due omicidi a Torino, un terzo omicidio a
('rlrio Canavese. Tre nuovi morti, in una situazione ancora di
rfuscio delle BR. Prova ne sia che un organismo nazionale (il
rlironte della guerra alla controrivoluzione») poteva contare su
tluc soli militanti, uno dei quali sospeso (sia pure prowisoriamen-
te) per divergenze pòlitiche con I'altro. Le BR erano ridotte pro-
prio a niente, ma pur essendo ridotte a niente i morti, purtroppo,
xrno riuscite a farli: e i morti non si possono in nessun modo
fccuperare.

ln altre parole, finché c'è ancora qualcosa in giro bisogna essere
molto attenti: perché questo qualcosa può riprodursi e diffondersi
enche altrove.

(l'è poi il problema dei detenuti «politici» e della solidarietà
(concetto mai come in questo caso spesso fuori luogo) che molti si
tontono in obbligo di dimostrare loro. Sono parenti, amici, perso-
rtc che molto tempo prima avevano fatto politica insieme ai dete-
nuli militando in gruppi non illegali. Costoro parlano di compagni
t'he stanno pagando di persona e duramente le scelte fatte, e
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prendono spunto dalla durezza (vera o presunta) della condizione
carceraria per mobilitarsi in qualche modo.

Oggi sar6 la raccolta dei fondi, domani una manifestazione
contro l'articolo 90, domani ancora qualcos'altro. Finché qualche
componente di quest'area composita (che comprende - ripeto -
parenti, amici e compagrri di antichi percorsi) finisce per fare il
salto del fosso, per cercare di essere più concretamente solidale
con il compagno detenuto, rendendosi disponibile a pratiche ever-
sive se non addirittura terroristiche. Di esempi simili (di persone
cioè che sono approdate alla lotta armata partendo da un malinte-
so senso di solidarietà con i detenuti «politici»), se ne potrebbero
fare molti, e ben precisi. Ecco, allora, la grande importanza dei
problemi carcerari e delle soluzioni che si adottano su questo
versante. E' difficile conciliare le esigenze di sicurezza con quelle
di favorire l'uscita dall'emergenza anche attraverso gli opportuni
adattamenti del regime carcerario. Ma è proprio questo il nodo
che si deve cercare di sciogliere.

Siamo, dunque, in una fase che presenta un indiscutibile e forte
declino del «partito armato», ma anche segni di possibile ripresa.
In questa fase, così carattet'rzzata, va inquadrato il problema della
dissociazione.

E' stato sottolineato che dissociazione è parola ambigua. Io direi
che è ambigua anche la parola «irriducibile». Sotto l'etichetta di
irriducibile, oggi, credo che si riconducano posizioni molto diver-
se; ci sono gli irriducibili delle BR, rispetto ai quali però spira
talora aria nuova, per cui è probabile che anche lì vi siano delle
distinzioni da fare. Ma, a parte questo, se da un lato ci sono gli
irriducibili delle BR, dall'altro ci sono gli irriducibili di PL: e
costoro sono attestati su posìzioni tutt'rffatto diverse, espresse
anche pubblicamente. Posizioni, se vogliamo, molto ambigue: e
tuttavia sufficientemente nette (anche se la loro ambiguità ne
impedisce spesso la traduzione in cifra giuridica) per consentire
appunto di cogliere differenze anche nella categoria degli
irriducibili.

Differenze ancora più marcate si riscontrano per i dissociati.
Qui c'è tutto il contrario di tutto: c'è chi veramente si è distacca-

to dalla lotta armata e chi ripercorre il proprio passato rifiutando
l'assimilazione ai terroristi; rivendicando anzi la legittimita di certi
comportamenti, che per lo Stato sono invece illegali. C'è addirittu-
ra chi si proclama innocente, e va da sè che si può definirlo
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dissociato solo disattendendo le sue proposizioni e dicendo che
queste proteste di innocenza song soltanto formali.

E' un dato di fatto, comunque, che il fenomeno della dissocia-
eione ha una consistenza numerica notevole e che, probabilmente,
ne avrebbe ancor più se la situazione carceraria ne consentisse
I'espansione al massimo delle potenziahta. L'impo rtanza maggio-
re della dissociazione, però, non sta tanto nel rilievo quantitativo,
quanto piuttosto nel significato politico: che è quello di delegitti-
mazione del terrorismo, di mina collocata dentro al progetto poli-
tico del terrorismo, e quindi di erosione dall'interno di questo
progetto, cui altri invece (sia pure con gli ada(tamenti di fase)
rncora oggi si richiamano.

Coloro che affrontano il problema della dissociazione con una
prospettiva di contiguità con l'eversione (per esempio un collettivo
l«rrinese che ha ciclostilato un lungo documento in materia) consi-
tlerano la dissociazione molto più pericolosa del pentimento. Il
pcntito - dicono - provoca un danno materiale ed u-rano elevato,
ma circoscritto e limitato nel tempo; il dissociato, invece, provoca
un danno sociale e politico esteso a tutta la composizione di classe
c perciò prolungato nel tempo.

A parte ogni altra considerazione, è evidente (anche attraverso
lu preoccupazione che le parole appena citate tradiscono) I'essen-
ziale importanza che il fenomeno della dissociazione ha e può
uncor più avere nella lotta contro il terrorismo. Per cui non v'è
tlubbio che occorre prestare massima attenzione al fenomeno,
ccrcando di favorirlo ed estenderlo. E massima attenzione va
grrestata, innanzitutto, ai progetti di legge sulla dissociazione.

E' possibile che chi crede ancora nella violenza terroristica
voglia reagire alla situerione di grave depressione (psicologica e
politica) che si riscontra nelle carceri e fuori, fra coloro che fino a
icri si lasciavano coinvolgere dai messaggi e dalla propaganda del
purtito armato. E' possibile che qualche gruppo terroristico si
riorganizzi per ricompattare quadri che oggi sono profondamente
rl isarticolati. Una ripresa dell'offensiva terroristica potrebbe rin-
ruldare convinzioni che vanno ora affievolendosi, fino a sfiorare la
dissociazione.

Ecco allora che è necessario pensare - fin da questo momento - a

controspinte adeguate che sappiano bilanciare e respingere le
nuove suggestioni verso la violenza e il terrorismo che eventual-
mente dovessero manifestarsi. E qui gli incentivi alla dissociazione
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possono giocare un ruolo decisivo. Per cui è dawero importante
studiare risposte legislative alla dissociazione.

Non tocca ai magistrati, torno a dire, fornire indicazioni concre-
tamente articolate in precise disposizioni di legge. Si possono
invece ricordare quelle che sembrano essere le esigenze tbnda-
mentali cui una legge sui dissociati dovrebbe corrispondere.

Queste esigenze, secondo me, sono sostanzialmente tre.
Innanzitutto ci si deve far carico di distinguere le dissociazioni

sincere, autentiche, veramente tali dalle dissociazioni strumentali.
Abbiamo detto che nella dissociazione c'è tutto e il contrario di
tutto, e abbiamo esemplificato menzionando alcune delle moltissi-
me categorie che si potrebbero individuare all'interno della gene-
rica fascia dei dissociati. Quando c'è tutto e il contrario di tutto, ci
sono certamente dissociazioni autentiche, ma di sicuro ce ne sono
anche di molto ambigue. E può esserci anche spazio per una
strategia (se non per una strategia perlomeno per un certo dise-
gno) di strumentalizzazione delle dissociazioni in vista di un rici-
claggio di quadri in manifestazioni nuovamente antagoniste, vio-
lentemente antagoniste rispetto al sistema. Prima esigenza, dun-
que, è di operare una distinzione che, per quanto difficile, deve
pur essere tentata.

La seconda esigenza è quella di equilibrare l'obiettivo di recupe-
rare chi voglia sinceramente essere recuperato (contribuendo cosr
ad aggravare la crisi del terrorismo) con quella di punire: punire
anche per accertare che cosa è successo nel corso di questi anni,
quali sono le responsabilità individuali ricollegabili ai fatti talora
gravissimi, talora meno gravi successi nel corso di questi anni. Per
non cancellare tutto con un colpo di spugna, ciò che sarebbe
gravemente iniquo.

^Ierza esigenza è che la risposta dello Stato alla dissociazione
avènga pubblicamente, con controllo pubblico, così come è awe-
nuto con i pentiti.

E voglio concludere proprio con un'osservazione sui pentiti. C'è
stata una polemica aspra, molto dura (per molti aspetti, dal mio
punto di vista, incomprensibile) contro i colleghi milanesi che si
s()no occupati.del caso Tobagi. Ebbene, almeno una cosa deve
('sscre riconosciuta da tutti. Ed è che le misure di favore previste
rhrllrr lcgge per i pentiti vengono discusse ed applicate in processi
prrhhlici, controllati snodo per snodo dalla pubblica opinione.

lo t'rcd<1, anche se è scomodo porsi su di un piano che può

t'

persino sembrare Presuntuoso, che bisogna dire anche altre cose'

A;;";tdù" òu"tti"'-"nte (non soto qoiodi "o-".-.aflI::
;;;;;atiaaini tutti) l'orgoglio di..essere riu§citi a tenere

iir-, Oi 
"r*re 

riusciti a-venir" i"à'p" dell'emergenza terroristica

senza produrre mutazioni [l"ti"d del sistema' Guasti' smaglia-

ture, arretramenti senza dubbio ce ne sono stati' Ma sostanzial-

mente si è tenuto duro senza reni, meno alle regoledemocPdLfu:

" 
,."r"" tf rispetto ai qo"*" rego!9 ha finito - anzi - per risultare

"i io't-iAuuil grimdaelo contro I'eversione'

Io ritengo, p", "*tplo, 
cte rya.Oe1e 

maggioriscoSlt" PtiI-
che le BR l'abbiano t'[il quando la Corte di Assise di Torino ha

consentito loro di ."iti"i"i"oogare il g1ande «nemico» Patrizio

Peci e financo f" titti-" OJf" "g;^aiu ooni» ' Con il risult"lg 
"h^:

i.-glii;"""" Ai.o.tiJt" u se sÉsse e agli altri di non avere niente

à-" air", 
"n" 

non fossero le revolverate sparate alle spalle contro

;;t;;;; i"ìit"t" che stavano andando a lavorare o rientravano a

casa.-;; * punto di vista politico' ::*t: riusciti a ottenere que§to

risultato con le t"gÀj" pt*ssuali sostanzialmente inalterate ri-

il;il ,u.*u,o, ià"i"i" cne sia un grande successo: da rivendlca-

re con orgoglio.
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PIERO LUIGI VIGNA
Magistrato di Cassazione, Sostituto Procuratore della Repubblica
d,i Firenze

Il mio intervento si articola su due punti fondamentali: una
riflessione sulla situazione attuale perquanto riguarda lo «stato di
salute» del terrorismo e, poi, un esame rapidissimo dell'articolato
del ddl presentato, tra gli altri, dai senatori Vassalli e Bonifacio; e
questo perché ci sono esperienze che il magistrato fa e delle quali è
opportuno che egli discuta.

Il primo punto: desidero fare un riferimento specifico ad una
situazione processuale, in corso a Firenze, ciica l'estrema pruden-
za con la quale si può dire che siamo orrrai usciti dagli «anni di
piombo». A Firenze, dunque, proprio di recente, è stata scoperta
una base, abbastanza imponente, e sono stati individuati vari
partecipi della cosidetta «brigata Luca Mantini» (era, questi, un
<<nappista» deceduto nel 1974 nel corso di un conflitto a fuoco con i
Carabinieri), brigata che sembra avere, come punto di riferimen-
to, I'ala senzaniana delle BR.

I problemi, dunque, si affollano perché mentre sono in corso,
sempre in Toscana, indagini sul terrorismo di destra - l'ultimo
attentato ai binari delle ferrovie è del9 agosto 1983 - ci si imbatte in
una formazione eversiva di sinistra, di quel terrorismo che si
riteneva <<finito», sufficientemente agguerrita e di recente
formazione

A parte le anni, gli esplosivi e così via - il verbale di sequestro è
di22pagsne - c'è un elaborato studio sulla falsificazione dei docu-
menti, vi sono documenti falsi, non i soliti, ma anche passaporti, e
schedature ampissime su numerose categorie di persone, da quelle
che fanno parte delle istituzioni a quelle che appartengono a vari
ceti produttivi. La singolarita del fenomeno è stata questa: che a
fronte di un aggregato, sicuramente qualifrcabile come banda
armata (sia per il processo di armi, sia per i documenti ideologici
elaborati, sia per le azioni compiute, che, in questo momento,
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erano di rafforzamento del logistico e, quindi, soprattutto di auto-finanziamento attraverso r"pire di dénàro e di mezzi di.d;;),
"'".r.".* 

aggregato di personè che, allo stato attuale del giudizio _ equi bisogna essere estremamente cauti - probabitmerr" iÀi" giàinserito nella banda armata. Tecnicamànte il secondo 
"gg;A;;;potrebbe definirsi una associazione per delinquere.

, aueiqqgge già un grosso problema giuridico: colui che, facen-
do parte dell'associaziorre peidelirq.r"rl, si pone u"""rrioi 

"gi;;«insieme» - owiamente.non in concorso - a quelli che sono dibanda amata e poi offre un contributo frobatorio per l,accerta_mento dei fatti e delle responsabilità _ insomma usi penter, per
usare un termine oggi di cronaca _ su quali misure Ait"r*"i"0
contare oggi? Su nessuna.

_,*O:::!_a- ! _nota 
guestione che introduce it discorso sulla possi-

ourra ot prevedere una attenuante di carattere generale 
", 

q,rirdi,
non limitata 4 singoli, specifici episodi Oi aeii"q""enz":iÉ"'il;
è stato sollevato e deve anoora ess€re tenuto presente.

Ma anche se si seguisse in pieno I'impostazione secondo cui,
oggi, siamo usciti dal «turnel degli anni di piombo» ecco che,
subito, rilevo, e con decisione, che se ne siamo-usciti varie cause i
hanno certamente influito:.in primo luogo la gente, ra risposta
della-gelte; la maggiore professional i-,azione della Magistràtoru
e delle Forze dell'ordine, ma anche le leggi che hanns pievisto le
misure di favore. E sulla giustificazione di queste leggi non entro:
ne.ppur! sotto il profilo dàIa bro giustificazione dafiunto di vista
utilitaristico, della loro utilità sotto il profilo della poitica crimina-
le che, dowebbe esser chiaro a tutti, è questione diversa della
morale.

Voglio solo osservare che sarebbe stato un legislatore estrema-
mente disattento quello che, dopo aver preso ipecificamente in
considerazione la finatta di terrorismo per aggravarepene, per
prevedere nuoJe ipotesi di reato, al che non si sarebbe potuto
sottrarre per la «novita» di fatti-disvalore emersi nel contesto
sociale, non avess€ preso e tenuto in conto il rovescio drlla meda-
glia. Perché «pentimento», nella sua forma genuina, non è altro
che revisione del progetto politico imperniato sulla lotta armata.
q"ioq, sotto il profilo logico, queste leggi non fanno una gfrnza,
oltre che sotto il profilo giuridico. c'è chi ha distinto il msidetto
«pentimento reale» dal «pentimento personale». Il pentimento
reale, carattet'tzzato dalla restaurazione dell,interessé offeso dal
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reato, già sarebbe stato previsto dal Codice Penale (es. articolo
376 CP), mentre quello considerato dalle più recenti leggi sarebbe
un pentimento puramente personale che agisce sul pianq prooes-
suale, dell'acquisizione delle prove. L'affermazione non mi sem-
bra esatta perché, ad esempio, il reato di banda armata è un reato
permanente e se taluno, bcin il «pentimento», incide sul reato
permanente, ne fa cessare la permanenza, attua una restaurazione
dell'interesse leso dal reato.

E' grà stato detto della legislazione di favore a proposito dei
sequestri di penx)na, introdotta ben prima di quella relativa ai reati
di terrorismo e della quale nessuno si era mai lamentato: eppure
invece di 25 anni si potevan prendere da 6 mesi ad 8 anni: tutti zitti,
non ho capito perché. Come non ho capito bene certe affermazioni
fatte a proposito del processo per l'omicidio di Walter Tobagi: non
voglio entrare in questa polemica perché altrimenti assumerei toni
un tantino percionalizzati ben conoscendo il P.M. Armando Spata-
ro che ha tutta la mia stima. Ma nessuno ha mai rletto che Tobagi
era un giornalista che anteponeva la falsità al suo dovere profes-
sionale. Io mi commuovo pensando a Tobagi, ma mi commuovo
anche pensando a Spataro, al quale è stato detto che ha anteposto
l'oscuramento delle fonti di prova rispetto all'accertamento della
verita ed all'affermazione della giustizia.

Come non capisco - e sara sicuramente colpa mia - certe affer-
mazioni del prof. Enrico Rambaldi, ordinario di storia della filoso-
fia all'Universita di Milano (Panorama, 14. II. 1983) secondo cui,
con quelle leggi, «si è annullato uno dei capisaldi del diritto demo-
cratico, cioè I'esclusione del mercimonio privato fra il singolo e la
comunita, h Repubblica».

Osservo solo che di recente è arrivata alla Corte di Assise di
Firenze una lettera di un latitante, imputato di gravi reati, il quale,
riferèndosi ai «pentiti» parla, per l'appunto, di contratto scellerato
fra parte delle istituzioni ed una categoria creata specificamente,
detta dei pentiti: si vede che ha studiato filosofia anche lui.

Ma andiamo avanti. E' stato posto in evidenza un punto in
relazione al terrorismo «nero»: l'ultimo attentato ai binari ferro-
viari è awenuto proprio il giorno della presentazione del Governo
Craxi alla Camera - e non voglio fare altri accostamenti cbn la fuga,
quella notte di un noto personaggio da carceri elvetici - ma sicura-
mente quel'periodo lì ripropone, con tutta la vivacita, la immanen-
za e la drammaticità del tema, proprio questi fatti. Ed allora
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1u::to da.lo spunto per riflettere sulla permanenza del problema
dell'eversione e suggerisce anche una notazione. Nel terràrismo di
destra, dove il «pentito», anche per ragioni culturali, è più raro, si
verifica, però, un fenomeno singolare, che è quello del «ricostrut_
tore storico».

ci ii trova, cioè in presenza - e mi sono trovato in presenza - di
colui che, premesso che non si dissocia dalla lotta armata, tuttavia
vuol dire la verità per ricostruire ra storia, far chiarezasu certi
ambienti: e questo è un altro piccolo problema.

Si giunge, così, al tema della dissociazione. Io, logicamente,
sento' razionahiente sono convinto che vi posisa essere una disso,
ciazione dalla lotta armata al di là delle forme della collaborazio-
ne: questoperme è indubbio. !

Il grosso problema sta nella individuazione delle forme della
$ssociazione. Mi permetto di fare una rapida osservazione sul-

1'3rt. l.d"] digegno di legge presentato daisenatori De Martino,
Vassalli, Bonifacio ed altri, itn.22L, per por passare al punto che
mi sembra fondamentale. Il giusto prèzupposto dena causa di non
punibilita prevista dall'articolo 1 è stato individuato nel fatto che
coloro shs foanns commesso i reati associativi oggetto della causa
di non punibilità, non abbiano ooncorso alla coriiissione di àcun
reato connesso all'accordo, alla associazione o alla banda,,al di
fuori di quelli strumentali, anch,essi non punibili. Tuttavia fra i
reati associativi è, giustamente, compresa anche la associazione
per finafita di terrorismo ed eversione dell'ordine costituzionale
(a1. 

-]20 
bis CP), che consiste nell,associarsi per il compimento di

atti di violenza per quella finalità e gli atti di violenza possono
essere costituiti anche da una violenza minima, come la p€rco§sa,
ed anche, si ritiene, da una semplice minaccia che, se reali-rr"t" o"i
quello scopo, sarebbero aggravate dalla finalità di terrorismo.
Ecco che allora uno che avess€ oommesso uno di tanti reati minori
(si pensi che la minaccia semplice è punita alternativamente con la
reclusione o con la multa) non potrebbe più fruire della causa di
non punibilità: il che mi sembra molto ingusto. Occorre, allora
quanto-meno integrare la categoria dei reati strumentali per i quali
è prevista la non punibilità. Io comprenderei, poi, fra i ieati
itrumentali (2" comma art. 1) anche il furto, che nJè escluso, oltre
alla.ricettazione (di armi, ecc.) che vi è compresa. La ricettazione,
Oggi, nel concreto, è punita più severam"ot" del furto poiché si
tratta di un reato che non consente, a differenza dell'altro, un
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bilanciamento fra cirgostanze agg1avanti e attenuanti.
Per quanto riguarda I'art. 3 del disegno di legge - che è la norma

portante dell'articolato - sulla lettera a) non ho nulla da dire §e non
questo: vi si legge 9[6 vann6 considerati dissociati coloro che sono

imputati di un reato associativo «quando risulti che la banda o
l'associazione si sia disciolta ancor prima della loro assunzione

della qualità di imputato o di indiziato». Mi chiedo: lo sciogùimen-

to deve esser stato «autonomo» (come penso) o basta che sciogli-
mento vi sia stato, per esempio, anche a seguito di indagini ed

arresti? Mi sembra sia il caso di chiarirlo.
Un altro punto: è voluto il mancato riferimento aisowentori ed

ai capi (h nàrma fa, infatti, riferimento solo ai promotori, organiz-
zatori, dirigenti e partecipi) mentre l'art. 306 CP li menziona
entrambi e l'art. 305 CP indica i capi? E ancora: non sarebbe

opportuno lx)rre, nella lett. a), così come è previsto nella lett. b),
la condizione «negativa» che il soggetto non debba aver fatto parte

di altra banda o, comunque, non debba aver corrtmesso altri reati?
L'ultimo punto, e con (uesto chiudo, riguarda la lett. c) dell'art.

3 e precisamente l'ultimo inciso di tale lettera. Qui si dice che

debbono considerarsi dissociati, i soggetti, quando «risulti da cir-
costanze inequivoche che siano altrimenti dissociati dal tipo di
attività criminosa loro contestata». La lett. c) prevede tre «prove»

della dissociazione: I'adoperarsi efficacemente per elidere o attq
nuare le conseguenze dannose e pericolose del reato o per impedi-
re la commissione di reati connessi; I'aver tenuto un comporta-
mento oggettivamente incompatibile con il permanere del vincolo
associativo e quella sopra riportata tra virgolette. Sulle prime due

non muovo obiezioni, sulla terza si, perché in essa ladissociazione
viene svincolata dal comportamento, preso in considerazione, in
via specifica nel primo caso e in via generica, ma obiettiva, nel
secondo. Ed allora non vedo come possa darsi rilievo alla dissocia-

zione se la si svincola dal comportamento del soggetto e neppure
mi restano chiare le pagine della relazione ove si esemplifrca

l'ipotesi con riferimento alla dichiararione di innocenza del preve-

nirto, che è si un diritto inalienabile, un comportamento, ma non
vedo come utilizzabile a prova della awenuta dissociazione.

Riterrei poi utile l'abbinamento delle proposte di modifica del
diritto penale sostanziale (fra cui il perfezionamento del DL del
L979, poi convertito nella legge 15/80) con quelle attinenti al
diritto processuale.
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LUIGI COVATTA
Senatore, membro dclla Direzione Nazionale del Psì

E' logico che, quando si parla del «partito armato)), vi siano
valutazioni anche molto diverse tra loro: in questa materia è
sempre bene essere estremamente prudenti. E questo deve awe-
nire sia quando si fanno previsioni ottimistiche come quando si
esprimono opinioni pessimistiche.

Ma non è certo in base a valutazioni di questo genere che noi
abbiamo presentato al Senato il prowedimento sulla dissociazio-
ne: non ci ha mosso una valutazione ottimistica della fase che
stiamo attraversando, ma una constatazione realistica, che emerge
dai fatti che abbiamo sotto gli ccchi.

Esiste un fenomeno, quello della dissociazione, ed esiste in
forma significativa dal punto di vista quantitativo e qualitativo. E,
poi, esiste un problema, che è proprio della classe politica e del
Parlamento, che è quello di regolare questo fenomeno, di dargli
uno sbocco.

Perché oggi, per chi si dissocia dal terrorismo, non solo non c'è
uno sbocco in sede giudiziaria, ma c'è addirittura ilrischio di un
csito negativo.

Nel senso che I'effetto combinato delle leggi ordinarie e straor-
dinarie varate in questi anni fa si che il dissociato si trovi in una
condizione processuale assai peggiore rispetto a quella di chi, pur
cssendosi macchiato di delitti molto più gravi di quelli che vengono
imputati a questo dissociato, si trova, però, nella condizione di
F)ter usufruire della legge sui pentiti.

Per quanto riguarda la situazione attuale, anche la più cauta
dclle valutazioni concorda nel ritenere che non ci troviamo in una
fnrc di terrorismo rampante; politici e magistrati sono d'accordo
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nel pensare che, se pure non siamo in una condizione di post-.
terrorismo, comrtnque assistiamo ad un declino del progetto politi.
co. del partito armato.

Ed allora bisogna valutare - magari assumendo il punto di vista
più negativo e più pessimistico, come ci induce a fare la prudenza -
in quale misura prowedimenti legislativi a favore dei dissociati
possono portare a risultati dannosi rispetto ad una eventuale ripre-
sa del partito armato.

Io credo che questa presunta negatività non possa essere dimo-
strata in alcun modo; credo, invece, che sia lecito sostenere il
contrario: cioè che, attraverso misure di questo genere, è possibile
interrompere il circuito carcere-società-partito artriato.

Uno degli argomenti di cui spesso si parla è quello della solida-
rietà che, naturalmente e umanemente, si crea attorno ai detenuti;
ma per quale motivo spesso si wole dare a questa solidarietà - che
è umana e inevitabile - la valenza della convivenza eventuale e
non, invece, la forma della collaborazione al recupero e dell'incen-
tivazione alla dissociazione?

Tra gli spunti critici rispetto a questa iniziativa che abbiamo
assunto - assieme a colleghi di diverse parti politiche - vi sono quelli
relativi alla necessità di elaborare un programma più vasto, in
questo settore. Ma francamente, mi sfugge in quale modo questa
iniziativa legislativa potrebbe es{iere di ostacolo alTa realizzazione
di questo programma, che - tra I'altro - mi trova consenziente se
I'obiettivo è quello di incentivare gli incerti a scegliere la strada
della dissociazione e gli irriducibili - per usare categorie usuali - ad
avere quanto meno qualche momento diincertezza.

Da questo punto di vista, non voglio certo dire che il giudizio
sulla attuale fase del terrorismo è ininfluente; però si tratta di una
valutazione che non mi sembra tale da indurci a non tenere nella
gtusla considerazione un fenomeno che c'è ed è reale.

Vorrei, anzi, sottolineare che tener conto della fase che stiamo
attraverso, vuol dire anche - a mio modo di vedere - creare una
ulteriore frattura nel legame fra carcere-società e partito armato
che rappresenta uno dei maggiori pericoli.

In forma più ridotta, qualche cosa del genere era stata tentata
quando, alla Camera dei Deputati, venne proposta e approvata la
legge sui pentiti. Poi, il Senato abrogò, cassò quegli articoli che si
riferivano alla dissociazione e il testo fu varato, in via definitiva,
anche dalla Camera nella elaborazione del Senato.
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Quella decisione 
-del 

Senato, poi ratificata dalla Camera, haprovocato - mi sembra - elementi di iniquità sostanziale che do-vrebbero farci riflettere.

. 
Io non voglio entrare nella polemica a proposito del caso Toba_gi' Però non c'è arcun dubbio 

"h" 
è,rn paiadàsso ingirrstificabirelt

fatto che I'assassinio venga «punito, ìon h liberti p.o*i*.iu,
mentre reati quali il favoreggiamento, la detenzionÉ ai ur*i,lfpossesso di documenti falsi (per fare solo alcuni esempi) p"r-.*o
anche. essere puniti con dieci, quindici o magari venti anni direclusione.

Ci sono casi - e sono molti -per i quali, più che di dissociazione,
si dovrebbe parlare di «piccoù p".rii-"rior, di pentimento noninteressante, di persone che non hanno nulla o quasi nuUa aa
rac_contare, nulla o quasi nulla da farsi <<retribuire>>.

si può ammettere che queste persone - che non so come definire- debbano subire, esse sole, le òonseguenze di una vicenda in cuisono stati.si partecipi, ma nella vesté di gregari; mentre i capi, iresponsabili di quelle stesse.vicend", o p"àu". ottenuto l,appfica_
zione delle misure premiali o p". ,r", raggiunto fu futiturriu, ,itrovano sostanziarmer-rte nella còndizione oì-non a"u", .irpo"ì"."
di quel che hanno fatto?

E a me sembra che questo sia un elemento di grande gravità,
anche se qualcuno mostra di ritenere il contrario, ,é e ,".oio_" évero che il giudice Tamburino, in una dichiarazione pubblicata daun quotidiano, ha affermato che, sostanzialmente, i,omidicido Jun reato se non meno grave del reato associativo, almeno ai fa.iimportanza.

Quando iI giudice Tamburino spiega che quando manca l,impat_
to con I'interesse personale (comà appunto accade quando si veri-
fica un omicidio) perché subentra la visione di un interesse colletti_vo, allora è possibile ricorrere alla massima indulgenza fii*"_strando così che, ancora una volta, viene messo in subordine
I'interesse collettivo), mi sembra che iaccia una affermazione che,probabilmente è inattacrcabile sotto il profilo giuridico, _u Ou ,npulto di vista politico e umano molto discutibile.

Vorrei concludere con una considerazione: mi auguro che,quando questa proposta di legge sarà discussa al Senato, iltr" ," ,r"
§aranno aggiunte, così da poterci awalere del contributo di tutte le
forze p.olitiche e di poter avere un confronto approfondito.

Per il momento ritengo che questa iniziativJsìa servita almeno a

ta
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fare un passo avanti rispetto a vecchie polemiche all'interno della
stessa sinistra, polemiche che avevano aocompagnato la presenta-
zione di un analogo disegno di legge nella scorsa legislatura.

FRANCO RUSSO
Deputato, membro della
Proletaria

Direzione Nazionale di Democrazia

Vorrei partire da una son5idslazione preliminare, dalla consta-
tazione di quello che awenne nell976,quando i nuclei terroristici
sembravano ormai ridotti a niente, mentre poi, improwisamente,
ebbero una imponente ripresa, forse la più viÒlenta nella storia dei
terrorismo.

Ora, pur senza voler caricare i toni, credo che oggi 1s islilrrzioni
non debbano commettere lo stesso errore che commisero nel'76.

Quale è presto detto: il retroterra delle BR e degli altri gruppi
terroristici è da ricercarsi in quel fenomeno di masia 

"ne 
J stuio

definito «movimento del'77». E'lì che awenne laterzafase del
reclutamento di queste formazioni.

Io_credo, pur non volendo aprire una discussione storica, che il
movimento del'77 abbia fatto un regalo alle formazioni terroristi-
clre: senza polemizzare sulle questioni della democrazia bloccata,
il movimento del '77 è stato un fenomeno che ha interessato decine
di migliaia di persone e sul quare i gruppi crandestini hanno opera-
to una certa presa.

Ed anche se eventuali analogie potrebbero essere falsificanti,
bisogna sottolineare che oggi le istituzioni devono evitare di com-
mettere errori soprattutto nei confronti del movimento delle car-
ceri, sull'interpretazione da dare al fenomeno dei diecimila dete-
nuti in lotta, sulle nuove caratteristiche di questo movimento.

Le istituzioni devono evitare di commetlere errori soprattutto
ricordando un fatto: che per lungo tempo il reclutamènto dei
gruppi terroristi è awenuto all,interno 

" 
,ùr"n"^o le carceri.

_ Il problema, quindi, è quello della risposta che si deve dare al
fenomeno del distacco - non solo a quello della dissociazione - che
è generalizzato, alla critica della Iotta armata che - secondo me _
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ormai riguarda anche gli irriducibili, tranne, forse, dieci o venti
persone.

Il problema, ripeto, adesso è di come le istituzioni si pongono
rispetto a questi fenomeni di distacco: senza colpi di spugna, certo,
ma per nessuno; neppure per le stesse istituzioni.

Non posso che condividere le affermazioni di chi ricorda l'im-.
barbarimento cui è stato costretto lo Stato, un imbarbarimento che
potrebbe anche indurre a <<regalare» magari qualche sconto di
pena, un'amnistia o,un indulto, ma a lasciare in piedi tutta una
serie di meccanismi legistativi.

E io, su questo punto, non sono ottimista: non lo sono certo
nell'escludere la eventualità di possibili rigurgiti di lotta armata;
ma non lo sono neppure in merito al tipo di risposte che si stanno
preparando, a mio awiso, nei confronti di richieste di giustizia che
provengono dal movimento delle carceri e da larghi strati dell'opi-
nione pubblica.

Non sono ottimista perché - addirittura - alcune delle tecniche
sperimentate nella lotta contro il terrorismo si pensa di estenderle
ad altri fenomeni. L'applicazione di alcune nonne della legge
Cossiga ai fenomeni mafiosi è una scelta da condividere? Credo di
no. E questi nuovi problemi che si pongono non consentono di
certo di intravedere una svolta positiva.

Anche per quanto riguarda il «pentitismo», che si pensa di
allargare alla criminalità mafiosa, vanno dette alcune cose. Si
possono senza dubbio dare valutazioni diverse sul contributo dato
dal pentitismo nella lotta al terrorismo. Ma è sicuro che il pentiti-
smo ha menomato, ha leso i principi fondamentali del diritto.

La legislazione d'emergenza ha reso il pentito non un testimone,
ma una prova, una fonte di verità: ci sono processi (da quello del «7

aprile» a quello alle Unità Comuniste Combattenti) che dimostra-
no I'uso distorto che è stato fatto non solo delle prove, ma anche
dell'onere della prova da parte dell'accusa.

Quando mai si è visto - il «7 aprile» ancora una volta insegni -
prendere le affermazioni del pentito come prova assoluta e lasciare
all'imputato di dimostrare la propria innocenza?

E'un tipo di logica che occorre superare, che interessa superare
anche agli stessi magistrati.

Dicevo che non sono eccessivamente ottimista per quanto ri-
guarda una fine prossima del terrorismo: ed è proprio per questo
che assume ancora più importanza la risposta che le istituzioni

M

sono chiamate a dare. Perché se si reagisce con chiusura ai termen-
ti che ci sono dentro Ie carceri, c'è il rischio di gettare nella
disperazione interi settori di isolati. Al contrario, oggi c,è la possi-
bilità di recuperare politicamente gli stessi irriducibili, o almeno
quelli di loro che hanno ancora proposte politiche da fare. Ma
indispensabile è, per fare questo, non gettare un colpo di spugrra
sugli anni di piombo, ma portare avanti un prooesso complessivo
che è anche di trasformazione di settori delle stesse istituzioni, di
parte della legislazione.

Questa, ritengo, è la strada su cui occorre muoversi per una
soluzione politica, una sol'zione che non credo ci sarà in un
determinato giorno, nell'ora «X»; non credo, in sostanza che la
legge sulla dissociazione o I'amnistia ci porteranno fuori, d'un
colpo, definitivamente, dagli anni piombo.

Se si vuole una soluzione vera, una soluzione politica, dobbiamo
dotarci di strumenti diversi, di un programma che affronti più
questioni. una è la questione del carcere: vogliamo riconoscere
che dalle lotte dei carcerati, nell'ultimo anno, sono venute solleci-
tazioni alle misure di - per usare una brutta parola
decarcenzzazione?

E', questo, un contributo importante che non riguarda solo i
detenuti politici, ma riguarda, più in generale, il modo in cui si
concepisce il carcere e, anche, la stessa soluzione politica. Si tratta
di capire come si sta in carcere, che òsa possono significare le aree
omogenee in termini di civiltà, in termini diumarizzazione dell,i-
stituzione, in termini di lotta non frontale detenuti-istituzione.

- 
Questo è un primo terreho; ce n'è poi un altro che ritengo

altrettanto importante e che è quello delia dissociazione,un ferio-
meno che fa perno non sulla collaborazione, ma su un processo
autocritico veramente fondamentale.

Perché chi si è distaccato dalla lotta armata attraverso un prooes-
so di dissociazione non avendo davanti nessun trpo di legisiazione
premiale, evidentemente ha compiuto un percorso politià che è di
critica e di allontanamento dalla lotta armata.

Un altro tipo di intervento sul quale ritengo si debba centrare
una battaglia politica è quello relativo alla possibilità di capire
esattamente quale tipo di domanda proviene dall,interno delle
carceri: ed è importante, a questo fine, promuovere iniziative
concrete. Non so se sia realizz.abile un convegno nazionale a
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Rebibbia, ma dovrebbero di certo tenersi una serie di incontri
dentro le carceri.

Infine, vorrei ripetere che ritengo necessario evitare i colpi di
spugna. E la dissociazione si muove contro questa possibile tenta-
zione, non vuole cancellare niente, ma vuole fare ragionare le
persone coinvolte nella lotta armata per farle arrivare ad un defini-
tivo superamento di quell'esperienza.

Personalmente sono contrario alle misure premiali; ma in que-
sto caso servono al superamento di una epoca buia.

E' mia convinzione - lo ribadisco - che la legislazione speciale
abbia intaccato i principi fondamentali del diritto. E, quindi, un
nuovo disegno politico deve tenderè a superarla perché la legisla-
zione di emergenza è il contraltare del terrorismo.

LUIGI SARACENI
Presidente di sezione del Trtbunale di Roma

Ci sono alcuni punti fermi sui quali non si può non concordare: il
terrorismo ha rappresentato, forse, la più grande tragedia sociale
per I'Italia del dopoguerra; le ferite inferte dal terrorismo nel
tessuto sociale e umano del paese sono tuttora aperte; la risposta
delle istituzioni a questo fenomeno ha inciso sulla struttura, sulla
identita stessa dello stato di diritto; la democrazia italiana ha,
comunque, retto.

Siamo sicuramente, mi preme ribadirlo, an@ra in uno Stato
democratico, in un Paese nel quale le liberta democratiche sono
salve, anche gr:azie ad una complessiva clllrretteT,za della risposta
istituzionale a guesta emergenza rappresentata dal terrorismo.

E tuttavia sarebbe sbagliato negare che il terrorismo abbia
inciso profondamente, abbia in alcuni casi provocato qualche
torsione.

Quanto poi alla questione specifica del pentimento - e dei pentiti
- pur riconoscendo che in una situazione come quella venutasi a
creare in Italia le valutazioni di ordine morale vanno tenute da
parte, ritengo che vi siano state «cadute» e deroghe.

Se si è registrata una grande efficienza sul piano investigativo e
dell'accertamento giudiziiirio delle responsabilità è anche vero,
però, che spesso si è avuta l'impressione che ci fosse chi magari
pensava: «deroghiamo, per un momento allo Stato di diritto, ma
finisca una buona volta il terrorismo».

E se, quindi, in qualche angolo delle nostre aule di giustizia c'è
stato qualche cedimento su questo punto specifico, non credo che
si debba menarne scandalo; come non credo che si debba naecon-
derlo, perché anche questo fa parte della nostra storia, della
tragedia del terrorismo.

Si dice, oggi, che il terrorismo sta finendo: ma non tutti sono
d'accordo. Molti invitano alla prudenza, dicono che ci sono germi

4b
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ancora fecdndi per una possibile ripresa delle formazioni
clandestine.

Ed allora io credo che la questione debba essere affrontata in
termini diversi da come si sta facendo. Non è la dissociazione, il
vero problema, ma è la prevenzione; la domanda è: cosa fanno le
istituzioni? Cosa fanno i nostri servizi di sicurezza?

Personalmente non ho molti elementi di valutazione, ma chi è in
grado di farlo dovrebbe porre questo problema.

Per quanto riguarda la dissociazione, quindi, la domanda a cui si
deve rispondere è una sola: il riconoscimento legislativo di questo
fenomeno è funzionale rispetto alla esigenza di liquidare anche sul
piano militare il terrorismo, già sconfitto politicamente? E' utile
per prevenire una nuova insorgenza della lotta armata?

E' questo il problema che ci si pone ed è su questo che vorrei
spostare il discorso, allargandolo al piano istituzionale.

La questione, a mio giudizio, è quella di trovare una sistemazio-
ne istituzionale defintiva al «rawedimento», una sistemazione che
abbia caratteristiche tali che consenta di inglobarla definitivamen-
te nel nostro sistema come strumento di indagine compatibile con i
principi gsslilnzisnali e con la nostra civiltà giudirica. Ed è, que-
sto, un discorso che va al di là dell'emergenza, di questa nuova
forma che oggi assume l'emergenza e che è rappresentata dalla
dissociazione, per diventare tema di riforme ampie.

E, nel proporre queste riforme, va tenuto conto di aicuni aspet-
ti: sbagliata o meno, il terrorismo aveva una sua ideologia, al
contrario di altre organiruazioni criminali, come mafia e camorra,
che sono unite da un intreccio di interessi.

E, la crisi del terrorismo è determinata soprattutto dalla crisi
della sua ideologia, è politica; ed è questo il motivo per cui, pur
senza essere eccessivamente'ott'.nista, non credo che sarà possibi-
le rma ripresa diffusa di questa follia omicida, rispetto alla quale la
società si è ormai vaccinata.

Al contrario, appunto, di quanto awiene per mafia e camorra
che sono una componente direi stabile della nostra società, con la
quale le istituzioni devono imFarare a convivere, che non rappre-
senta più un'emergenza.

Ma vediamo ora che cos'è la dissociazioqp:,è la proiezione, nel
presente, di quello che è stato il percorso del tprrorismo, il quale
ha ormai consumato la sua sconfitta e registra, come unico e
drammatico successo, dr aver coinvolto, nel suo disastro, tutta
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quell'area di opposizione sociale, di dissenso legittimo che si espri-
meva in forme democratiche la cui validita non consisteva certo nel
ribellismo o nella cosidetta illegalità di massa, ma nella complessi-
va istanza di partecipaizone alla vita politica del paese.

Oggi è sotto questo aspetto che bisogna guardare al problema
della dissociazione; oggi perché in passato il legislatoreiorse non
poteva fare altrimenti da come ha fatto, non poteva rispondere al
fenomeno terroristico con molti distinguo. Ma l,aver ridotto un
fenomeno di tanta e tale dimensione quale è stato il movimento di
lotta complessivo.di quegli anni, in cui si è poi inserito anche il
terrorismo, ad una sola fattispecie crirninale rende impossibile una
distinzione al suo interno.

E allora io credo che introdurre la dissociazione come causa di
attenuazione della pena, o addirittura di non punibilità, pu6 (mol-
to più dell'amnistia) restituire identita a tutto questo senza colpi di
spugna, può contribuire a ripercorrere, anche nqlla sede giudizia-
ria, questi percorsi così differenziati tra loro e tra i quali, invece, ha
fatto da ponte la fattispecie criminale «banda armata».

Perché è anche vero che in carcere - e tra i dissociati - c,è gente
c!e- non ha avuto altra colpa se non quella di essere stata troppo
vicino al fuoco, di essere stata vicino al terrorismo. E la sapiente
utilizzazione di uno strumento legislativo come quello previJto dal
disegno di legge sulla dissociazisns può restituirè al giudice anche
il messaggio che in qualche modo stiemo uscendo dalfemergenza.

E' un messaggio culturale e uno strumento operativo che con-
sente di recuperare quel principio di civiltà giuridica, in qualche
modo compresso, secondo cui la congruita dela responiabilita
penale va valutata sulla base dei comportamenti tenuti.

La dissociazione, inoltre, è un fenomeno che si è sviluppato
senza che vi fosse la prospettiva del «premio», è una scelta politica.
E questa natura deve essere conservata.

Infine, un breve accenno al testo del disegno di legge: una delle
critiche che sono state rivolte riguarda il modo con cui si deve
individuare e riconoscere la dissociazione, la formula troppo vaga
atilizzala dal legislatore. Ma bisogna tenere presente che è perico-
Ioso, oltre che difficile, racchiudere in una formula quel coacervo
di posizioni che va sotto Ia generica indicazione di dissociazione. si
tratta, quindi, di restituire al giudice, almeno in parte, la sua
legittima discrezionalita di fronte a situazioni che sarèbbe difficile
concretizzare in un preciso comportamento.
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GIULIANO VASSALLI
Presidente della Commissione Giustizia del Senaa

Ci sono osservazioni, che vengono fatte in merito alla questione
della dissociazione, che, a volte, mi fanno sorgere il dubbio se sia
dawero opportuno portare avanti il disegno di legge presentato al
Senato e del quale, come è noto, sono uno dei firmatari.

Quando sento dire che c'è chi preferirebbe una amnistia ad una
legge come quella proposta, non lx)sso non ricordare che ci sono
anche coloro che sono contrari a qualsiasi iniziativa che si muove
nel senso che noi indichiamo.

Ci sono, queste opposizioni, e si manifesteranno anche in Parla-
mento, già durante il lavoro delle Commissioni.

Questo deve essere chiaro.
Ed allora, di fronte alle solide perplessita che questo disegno di

legge suscita, la prima domanda che è lecito porsi è quella relativa
alla opportunità di proseguire nell'azione iniziata.

Io sono tra i proponenti di questo disegno di legge; e gia nefla
passata legislatura sono stato fra coloro che avevano cercato di
aiutare, in qualche maniera, il disegno di legge dell'on. Boato
(anche se non sotto il profilo dell'elaborazione tecnica). Nella fase
elettorale mi ero impegnato a ripresentare il ddl decaduto per lo
sciolgimento delle Camere ed ora ho mantenuto fede all'impegno.

Perché I'ho fatto? Sostanzialmente per due ragioni. Una è di
realismo: da più parti sono giunte notizie della esistenza di un'area
di sincera dissociazione, difficile da individuare nei momenti sin-
goli, e anche di persone che non hanno partecipato, neanche con il
concorso morale, al disegno terroristico. E sappiamo che, nelle
carceri, ci sono anche pennne che non hanno oommesso delitti più
gravi di quello di una iniziale adesione a questo stesso disegno (e la
stessa adesione è dubbia, quando si riduce alla partecipazicine a
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gruppi che risalgono a dieci arini fa e che non è detto si siano

evoluti in questo senso, almeno nella tota[ta dei componenti).
fJn'area, quindi, che esiste e la cui esistenza è ormai riconosciu-

ta da tutti, dallo stesso Direttore Generale degli Istituti di Preven-
zione e Pena, Amato (la cui opinione è citata anche nella relazione
che accompagna il disegno di legge) il quale ha potuto constatare

direttamente la realtà della popolazione penitenziaria.

Quindi, dicevo, prima di tutto una esigenza di realismo. Ci
siamo posti una domanda: possiamo, dobbiamo lasciare morire in
pace queste persone? perché - sia chiaro - di questo si tratta,
quando si pensa alle imptitazioni a catena, a quelle che sono le
pene per l'associazione, per l'insurrezione armata e via dicendo,
òioe dìcerri di carcere che, con le attuali leggi, si possono facil-
mente cumulare.

Allora, si diceva, dobbiamo lasciarli in carcere tutto questo

tempo? A questa domanda abbiamo risposto con realismo, un
realismo a cui si associa pure una valutazione sulla non pericolosità
di queste persone per quanto riguarda la possibilità di un loro
ritorno alla lotta armata, afilmesso che ne abbiano fatto parte.

La seconda esigenza che ci siamo posti nel presentare la propo-
sta di legge, è un'esigenza di giustizia. Perché noi abbiamo sentito
che problemi di giustizia c'erano ed erano posti tanto dalla legge

sui pentiti quanto dall'applicazione della legislazione d'emergenza
più in generale. Da quel tipo di cultura giudiziaria che, seppure sia

sempre esistita in Italia, da questa legislazione ha avuto modo di
svilupparsi in maniera incredibile; e parlo del potere di valutazione
della prova che è stato affidato ai giudici.

E così è nata questa proposta.
La prima domanda, la prima obiezione alla sua validità che

viene fatta è questa: ma così non agevoliamo il ritorno ad un
terrorismo che è ancora vivo?

Che il terrorismo sia ancora vivo e che possa ancora vivere, sono

il primo ad esserne convinto. Fui l'unico, nel corso di un convengo
che si è svolto a Bologna l'anno scorso, pochi giorni prima del
ferimento dell'on. Giugni (che certalnente le BR intendevano
assassinare), a dire che il terrorismo non era affatto finito. Ero
quasi isolato; eppure solo pochi mesi prima avevo incoraggiato
l'on. Boato a presentare la sua proposta sulla dissociazione-

Ma questo cosa vuol dire? Io ritengo separati i due fenomeni;
ritengo che una cosa sia il permanere del pericolo del terrorismo e
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un altro conto la necessità di venire incontro alle manifestazioni di
dissociazione dalla lotta armata.

Quando, dopo il '76, tl terrorismo che sembrava sconfitto è
rinato, non ènato dai capi storici (che si trovavano in carcere), non
è nato dall'interno delle istituzioni carcerarie, ma da fenomeni
esterni. E questi fenomeni potrebbero sempre rinnovarsi, qualun-
que trattamento riservassimo ai dissociati.

Credo, comunque, che sia reale un'esigenza, quella della estre-
ma prudenza e, quindi della valutazione caso per caso.

Ed è appunto questo che wole la legge, quando concede al
grudice poteri molto larghi, poteri che - ancora una volta - non si

IDSsono non attribuire in questo campo specifico.
So che la clausola finale dell'art. 3 suscita dubbi; ha tormentato

moltissimo anche i presentatori della proposta, ma il non includer-
la significa escludere, contro il sentimento di giustizia, persone che
magari meritano più di altre che, invece, rientrano perfettamente
negli altri articoli della legge.

E veniamo ora alla funzione di questa legge sotto un altro
profilo: alcuni ritengono che possa avere un significato sotto il
profilo del recupero rispetto alla legislazione d'emergenza. Perso-
nalmente credo che ci sia ben altro da recuperare e che non potrà
certo essere recuperato attraverso misure di questo tipo, che anzi -
bisogna riconoscerlo onestamente - rischiano di aumentare le in-
certezf,É del diritto.

Misure come questa rispondono certamente ad esigenze di giu-
stizia sostanziale, ad esigenze di realismo politico; non rispondono
completamente, invece, all'esigenza di recupero della legislazione
d'emergenza, una legislazione che ci ha dato frutti cattivi, anche
pgrché ha trovato un terreno molto fecondo nella cultura italiana.

Immediatamente, gli spunti contenuti nella legislazione dlemer-
geuza sono stati colti, raccolti, sviluppati.
.II pericolo vero, secondo me, è tutto nell'uso che si fa della

restrizione della libefta personale, nell'uso che si fa della prova,
nella facilita con cui si arriva a determinati convincimenti probato-
ri, nell'abuso di certe regole processuali che, una volta allentate,
permettono disinvolture veramente senza eguale. E tutto questo
non si recupererà certo attraverso questa legge.

Questa iniziativa parlamentare ha, secondo me, un contenuto
importante, ma limitato; non ha quel grande contenuto culturale
che alcuni tendono ad attribuirle. Certo, mi auguro che possa
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servire anche in questo senso, ma credo - viceversa - che non sarà
generalmente molto facihnente accettata, non sarà generalmente
corhpresa. Si dirà che si tratta delle «solite cose», delle solite <<pene

all'italiana», che finiscono in una buffonata, in perdono; non potrà
consentire grandi recuperi.

Comunque, credo che sia una legge giusta nella sua intuizione
centrale anche se non c'è dubbio che questo disegno di legge
merita ancora molte modifiche e integrazioni.

E, a proposito di modifiche, veniamo brevemente alle critiche
del Pci: non so se il giudizio di questo partito derivi solo dalla
valutazione su alcuni punti, perché sarebbe stato possibile, prima
della presentazione, collaborare per apportare correzioni.

Credo che la visione del Pci, invece, sia diversa e sia proprio
quella della più prudente lenta prova, del caso per caso. In ogni
modo, come Presidente della Commissione Giustizia del Senato,
mi sono impegnato a nonmettere questa proposta di legge all'ordi-
ne del giorno fino a quando non arriveranno le altre proposte
annunciate in materia.

Infine, vorrei tornare su una considerazione, quella relativa al
pericolo di una ripresa del terrorismo e all'attuazione da dare a
proposte come quella sulla dissociazione.

Riconosco che se ci fosse una seria ripresa terroristica, segnali di
una qualche consistenza, qualche clamoroso attentato, questa pro-
posta di legge andrebbe a finire nel cassetto.

E' contro la logica, è contro il convincimento, ma è anche
umano, spiegabile.

Bisogna, allora, far capire che si tratta di un altro strumento per
lottare contro il terrorismo, attuarla con molta prudenza, ma
anche con quello sforzo di consapevolezza e con quel sentimento
di giustizia che alcune p€rsone, che questa stessa giustizia merita-
no piùdi quanto hanno avuta, attendono.
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CAPITOLO SECONDO

Soprawivere al carcere: interventi dei detenuti
sul superamento della lotta armata

Lettere, proposte e documenti da Rebibbia, Voghera,
Latina, S. Vittore, Alessandria, Parigi
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<<Ci sono varilimiti»

Ci sono vari limiti nella mobilitazione di questi giorni per una
drastica riduzione della carcerazione preventiva. Il primo è che di
carcere sempre si tratta, vale a dire di privazione dei più elementa-
ri requisiti di una esistenza umana, non puramente vegetativa. Il
secondo è che si opera una rimozione, da parte della collettività,
degli esiti.sociali delle sue stesse contraddizioni interne. Infine, ci
si muove sul terreno delle rivendicazioni.

Bisogna invece assumere I'iniziativa, riducendo il soddisfaci-
mento della rivendicazione, a mera ratifica di soluzioni pratiche
autonomamente deterrrinate. L'istituzione infatti è preda della
logica d'emergenza - ieri antiterrorismo, oggi anti-camorra, con Ia
cet1tezza per domani di una qualche nuova forma d'insorgenza
sociale - né potra uscirne se non incalzata da un movimento di
trasformazione che sappia andare al concreto dei problemi, appli-
cando intelligenza e creatività per progressi immediatamente
fruibili.

La nostra proposta si rivolge a tutti coloro che ne awertono la
simbolicita e M)no impegnati nei più svariati campi d'attività,
produttive, intellettuali, alternative. Perché dagli opposti punti di
vista del movimento della trasformazione sociale e dell'intera
societa, il carcere è una perdita secca, una pura gestione passiva,
un cancro letale.

Il carcere assolve tradizionalmente a una funzione custodialisti-
ca (cioè separa, custodisce appunto i rei); inoltre esercita un'azio-
ne disciplinatrice (altrimenti i detenuti potrebbero venire abban-
donati su qualche isola). La riforma del '75 ha assegnato alle galere
anche il compito di reinserire nella società: obiettiyo tanto positivo
quanto contraddittorio con laseparatezza per definizione del car-
cere; da qui il fallimento inevitabile della legge. Rimarrebbero le
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due lunzioni originarie ormai storiche, se lo sviluppo delle comuni-
cazioni di massa, e del bisogno conseguente di comunicazione fra
soggetti, non le vanificasse e con esse i residui risvolti positivi per la
società. Il «beneficio» sociale insito nella reclusione della «devian-
za» eta strettamente legato alla effettività della segregazione ope-
rata dal carcere: I'analfabetismo (fino a pochi anni fa ancora
maggioritario tra i detenuti) e la difficoltà degli spostamenti dei
famigliari per le visite, costituivano un secondo e più invalicabile
muro di cinta. Il progressivo cadere di quelle barriere oggettive è
stata I'occasione perché le ragioni dei conflitti, rimosse anziché
affrontate, semplicemente bollate col marchio di «sdmplice crimi-
ne», si vendicassero diffondendosi.

Può sembrare accademico riscontrare qoesii anacronì§mi, que-
ste degenerazioni in un tessuto societario che mostra ben altre
lacerazioni; meno acccademiche sono però le conseguenze: men-
tre gli studiosi più sensibili s'interrogano tuttalpiù sull'adeguamen-
to dei codici alla natura <<associativa»» dei reati, si continua a non
vedere che il «comportamento criminale» è la sola risposta possibi-
le per chi è escluso dall'universale diritto ad una società. Non sono
allora questi comportamenti selvaggi e disumani; lo sarà semmai
I'esclusione dalla società.

Inoltre, il peso della segregazione è smisuratamente dilatato
dalle infinità possibilità di confrontare la propria immobilità con
I'impressionante velocità dei mutamente esterni: basta il televiso-
re ad aprirci innumerovoli scenari per una possibile, diversa esi-
stenza. Per quesi motivi il carcere ha fatto il suo tempo. Il suo è
stato il tempo del superamento delle medievali pene «a discrezione
del principe», quello di garantire alla nascente società industriale
un modello da imporre a chi sfuggiva alle regole; motivazioni
storiche, come si vede, non certo assolute. Probabilmente, fino a
qualche anno fa, mancavano alla nostra cultura gli strumenti di
verifica del danno sociale anche allora provocato dalle galere;
danno difficilmente verificabile, inoltre, per lalentezza delle mo-
dificazioni sociali. Quando pure si evidenziavano i guasti, il tempo
intercorso tra cause ed effetti costituiva un ostacolo naturale a
ricollegare le une agli altri. Oggi non si perde più nulla di quanto
succede; i messaggi, i segni contenuti in fatti lontani per tempo e
spazio contagiano il tessuto sociale con una progressione più che
esponenziale, rendendone macroscopiche ed ineludibili le
conseguenze.
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La reclusione rivela così il suo vero vorto di prassi più pericolosa
dei guasti che vorrebbe affrontare, perché irrazionare, àrbitraria,
violenta quanto questi ultimi, con I'iggravante di vorer riassumere
in sé il concetto di giustizia.

Chiariamo subito che per uscire dalla situazione attuare bisogna
aver presente sia I'obbiettivo che si vuole raggiungere, cloÉ it
progressivo svuotamento ed estinzione del 

"uriere, 
iia il quadro

delle condizioni di partenza, cioè le forme di alternativa alla carce-
razione già previste. Forme da ampliare e da applicare estensiva_
mente: lavoro/esterno, semi-libertà, affidamento sociale, libertà
provvisoria e libertà condizionale.

oggi parlare concretamente dell'estinzione del carcere vuol dire
porsi I'obbiettivo dell'estinzione della sua funzione segregativa,
custodialistica, repressiva, alimentante Ie stesse contiadaizioni
che dovrebbe risolvere. Estinzione della carcerazione massificata,
estinzione della sua inutilità e della sua elevata pericolosità rispet-
to all'evoluzione delle relazioni sociali.

Questo percorso di de-istituzionarizzazione, a differenza di
quello dei manicomi con la riforma della legge 1g0, non dovrà
contare solo sull'azione degli «addetti ai lavori» e della propagan_
da, proprio per non cadere neil'abbaglio istituzionale 

-def 
m-ovi

mento anti-manicomiale. euelle aspirazioni sono in parte fallite
perché hanno limitato il proprio intervente ad una sernplice san-
zìone legislativa, senza riportare la effettiva soruzione nil profon-
do coinvolgimento della società e nella modificazione deùe rela-
zioni sociali ruotanti attorno al «malato di mente».

. Già nella prima tappa del percorso di estinzione del carcere,
cioè I'applicazione estensiva delle misure alternative al carcere
previste dalla riforma, bisognerà impegnare una battaglia sociale,
politica e culturale per superare Ie intèrpretazioni restrittive che
fino ad ora le hanno mortiiicate.

Artefici di questo processo di trasformazione-estinzione do-'vranno essere direttamente i detenuti e le forze sociali; la ch.iave
che aprirà porte e cancelli potrà essere forgiata solo nel dispiegarsi
della cooperazione sociale. euesta chiave è I'assunzion" di"u."-
sponsabilità sociale>> da contrapporre alla «pericolosità sociale» su
cui sono costruite le galere.

<<Responsabilità» della società nei confronti del carcere, della
sua separatezza, del suo funzionamento e della sua funzione.
Responsabilità della società per una gestione del problema della
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cosiddetta devianza sociale che la coinvolga e problematizzi in
prima persona, rompendo il meccanismo di delega ad istituzioni
disumane del giudizio su altri uomini.

Respònsabilita sociale, per parte nostra, nell'impegno a costrui-
re un collegamento con le dinamiche della società, immettendoci
nell'ambito più generale della cooperazione sociale, trasformando
questo nostro impegno in percorso di decarcerizzazione.

Noi ci siamo assunti questa responsabilità, rompendo con I'im-
produttiva prassi del passato, uscendo dalle secche teorico-
idologiche che hanno prodotto un rivendicazionismo astratto e
massimalista. Tuttavia conserviamo intatto il nostro bisogno di
trasformazione, vogliamo riconquistare la nostra identità di sog-
getti sociali progressisti ed antiautoritari, contro ogni rimozione
del passato o delega del futuro alla «società politica».

Il carcere è per noi terreno centrale di misura della maturità
degli strumenti del movimento della trasformazione.

Centrale perché rappresenta un freno alle dinamiche di libera-
zione e di indipendenza del territorio sociale

Centrale perché la sua esistenza è talmente cancrenosa da essere
giunta a maturazione la possibilità di coagulo di più forme nella
critica radicale della sua funzione.

Centrale perché la libertà per tutta la generazione degli anni
della <<sowersione» è momento fondamentale per il passaggio
definitivo ad una fase propositiva e costruttiva della cooperazione
sociale.

Un percorso di liberazione dell'oggi, fondato sullo scambio tra
interno ed esterno, che assuma il carcere non come luogo separato
raggiungibile solo dall'azione <<politica>r, ma come porzione tra-
sformativa del territorio sociale. Uno scambio fattivo di reciproca
alimentazione delle ragioni e della prassi di movimento di trasfor-
mazione, per la qualità della vita, per un equilibrato rapporto con
I'ambiente, per liberati e positivi rapporti con gli uomini, per un
pieno sviluppo del sapere sociale che superi ed estingua ogni
limitazione, ogni blocco di libertà alla propria autonomia.

Una sperimentazione di collaborazione produttiva tra quote
sempre più ampie di detenuti e le forze della cooperazione alterna-
tiva, da contrapporre all'inerte carcerazione, alla passività, alla
separatezza.

Se abbiamo già definito gli interlocutori di questo progetto, non
è però superfluo ricordare che va compiuta una «rivoluzione cultu-
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rale» oer uscire dal g!-"ttq den'emarginazione e coinvorger e forze
di sinistra stanche di ideorogismi e chìunque creda nefla f,ossibilitàdi trasformazione der present" da parte àefla cooperarion".o"ià-
le. ci pare che solo abolendo gri ambiti sociari 

"ouìti, 
delimitati Ja

Tyi -di 
cinta, vigilati da uomini armati, sarà possibiie ricomporre

definitivamente l'unità delle forze di trasforrn-azione per un decisi-vo miglioramento qualitativo dei rapporti sociali.'euesta è la
battaglia per la decarc eizzazione,momìnto det più ampio scontro
tra due concezioni dlr:^9 della vita, per affeÀare te ragioni àì
nuovi rapporti umani, della-qualità dei rapporti sociali 

"orit.rppo-ste_ a quelle del profitto, dello statalis-o, 
-d"ll'"rrrrichilimento.

Movimento noi stessi, parte del generale movimento europeo.

NEL coNCRETo - Noi pensiamo a varie articorazioni d'inter-
vento intorno al problema carcere, poritiche, sociari, culturari. per
permettere lo sviluppo di relazioni e cooperazioni che ruotino
attorno all'istituzione segregativa, p"r ìt suo superamento-
estinzione, crediamo si debba àrticolarè un interscambioconcreto,
tale da integrare il carcere nell'insieme composito del territorio
sociale possibile di trasformazione. Come primo parziale 

"ppio"_cio al problema vorremmo che all'este-o rif"""r.è un censimento
di tutte le cooperative di produzione di qualsiasi tipo, disponibilia
spostar€ una quota delle loro attività all'interno del carcere.

Sarebbe anche possibile, cornpiuto questo primo passo, istituire
un momento di centralizzazione der rapporto tra quèste cooperati-
ve ed il carcere' per evitare dupricazionie dispersioni. pensiamo a
comitati carcere-territorio, comitati affidaménto sociale od artro,
che svolgano una funzione centrale di battagria poritica sul terreno
della depenalizzazione e della decarcerirzizione, che f,rng"rro a,
coordinamento e raccordo delle iniziative di cooperazio-rr", 

"À"esercitino un ruolo di pressione sull'amministrazione peni,"rrirri"
per Ia concessione di ipazi necessari alle attività prodìttive e sulla
autorità. giudiziaria affinché estenda I'applicaziòne delre misure
alternative al carcere.

Tutte iniziative che, anche in stretto rapporto con gli enti locali,
sviluppino un'interlocuzione con listituzione 

"rr"".irir, 
pL, rit"]

rare il g,arcere da una strangolante gestione centralizzaiaa ripor_
tarlo all'interno di una gestione dècentrata, legatà ai prout'erni
della comunità sociale sul territorio.

Sperando che tale proposta siarealizzabile, sarà nostro compito
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appena ricevuto I'elenco fare una prima selezione delle attività
attuabili all'interno del carcere ed avviare su queste dei programmi
di lavoro che nella loro realizzazione concreta costituiscano uno
stimolo al successivo allargamento delle iniziative.

Per questo occorre sviluppare una battaglia politica, sociale:
I'abrogazione delle modifiche restrittive alla legge di rifonna del
'75; I'applicazione degli articoli della riforma che introducono più
ampie possibilità di vivibilità e spazi di lavoro in carcere; Ia reintro-
duzione dell'istituto della libertà provvisoria, in ogni grado di
giudizio; la pratica immediata delle misure alternative alla deten-
zione (libertà condizionale, affidamento sociale, lavoro esterno,
semilibertà); I'introduzione della giornata carceraria di sedici (16)
ore come in molti paesi europei; I'apertura alla collaborazione ed
allo scambio per il resto della società.

Hanno scritto questo intervento:
Le detenute di Rebibba Speciale imputate nei processi MCR, PL,
UCC, Primi fuochi: Fiora Pizzi Ardizzone, Lucia Battaglin, Anna
Rita D'Angelo, Laura Pacini, Marina Premoli.

Le detenute del carcere di Latina imputate nei processi BR, PL,
CO.CO.RI, MCR: Adriana Faranda, Stefania Faini, Michela Ga-
sparri, Marilena Leone, Patrizia Ninu, Gloria Santone, Eurosia
Visaggi.

Dall'area per detenuti politici di Rebibbia GlZ, gliimputati nei
processi BR, UCC, MCR, Rosso BC, CO.CO.RI, PL, 7 Aprile:
Ernesto Balducchi, Ignazio Brivio, Mario Guerra, Giuseppe In-
grati, Roberto Martelli, Egidio Monferdin, Valerio Morucci, Ore-
ste Strano, Pietro Villa.

Ottobre 1983

Carcere di Rebibbia, Novembre 'g3

- 99me componenti dell'area per detenuti politici di Rebibbia
abbiamo partecipato in questi ultimi mesi alie manifestazioni di
protesta volte a stimolare re f.orze politiche ad un rapido e corag-
gioso intervento in materia di giusttia penale.

Queste manifestazioni hannò 
".p.".io 

un arto livello di maturi-
tà, avanzando proposte concrete che vanno dalla modifica della
ca-rcerazione preventiva, all'estensibilità della liberta prowisoria,
all'abrogazione dell'art. 90 e allappricazione integrari della rifor-
ma del '75.

Forme di civile protesta che hanno evidenziato una consapevole
accettazione delle regole di conflittuarità proprie di ogni sìstema
democratico. Questa grande spinta ha olirepassato i limiti della
condizione segregativa e ha investito ail'esterno associazioni, or-
ganizzazioni culturali, aggregazioni sociali e ha espresso la ferma
volontà di superare il clima di accentuata emergenia che ha fin qui
contraddistinto gli ultimi anni.

l-la questo panorama emergono segnali di assoluta novità. E,
oggi possibile individuare le condizioni che legittimano un pro-
gressivo mutamento della realtà del <<pianeta carcere)). Su quèsto
yef_a!.te è da registrare Ia disponibilità dei massimi responsabili
del Ministero di Grazia e Giuitizia che si sono fatti portatori di
istanze innovative e progressiste, diversamente dar crima di restau-
razione che hanno caratterazato il passato.

Un tale orientamento non puo ihe trovarci disponibili ad un
fattivo rapporto di confronto, perché è ormai evidente che il
dramma del sovraffollamento e l-'intera questione carceraria pos_

«Egregio Onorevole>>
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sono trovare soluzione solo incidendo sulle cause anziché sugli
effetti.

La mini-riforma recentemente presentata al Parlamento si è
rivelata al di sotto delle più moderate previsioni. Un'accentuata
prudenza ha caratterizzato questa iniziativa: addirittura la modifi-
ca della carcerazione preventiva non riguardo coloro che sono
attualmente detenuti, ma è prevista per i reati di domani.

Non si è tenuto conto di carcerazioni senza giudizio enorme-
mente protratte nel tempo. Un solo argomento per giustificare
I'emanazione di questi iniqui provvedimenti: il pericolo che sog-
getti di alta pericolosità sociale possano essere rimessi in libertà.
Questa tesi appare alquanto fragile e confutabile: infatti tutti gli
imputati per gravi fatti di terrorismo, a causa della successione dei
mandati di cattura, sono sottoposti a tempi molto dilatati di carce-
razione preventiva. Peraltro sono già stati tutti condannati, con
sentenza definitiva, per il reato di detenzione e porto abusivo di
armi.

Uno dei principi fondamentali dell'ordinamento penale, I'appli-
cazione retroattiva soltanto delle norme più favorevoli al reo, fu in
passato, a fronte dell'emergenza terroristica, completamente stra-
volto. Ricordiamo come, allora, la stessa Corte Costituzionale ha
ritenuto ammissibile quella procedura eccezionale solo in via asso-
lutamente transitoria, limitata al perdurare del fenomeno terrori-
stico. L'anomalia giuridica che emerge dalle proposte del Governo
è che norme più favorevoli al reo non possono essere applicabili ai
processi in corso. Il cosiddetto <<stato di eccezione)) aveva mostruo-
samente ristretto gli spazi dei diritti civili. Quella parte normativa
del nostro diftto, introdotta e giustificata proprio da quel caiatte-
re di eccezionalità, non ha più alcun motivo di esistere perché
esauriti, non solo gli stessi presupposti ma, soprattutto, Ie condi-
zioni che ponevano in uno stato di pericolo I'assetto istituzionale.

Il fenomeno terroristico, nella sua valenzapolitica, è definitiva-
mente sconfitto e le numerose prese di posizione critiche, nei
confronti della lotta armata, espresse in molte carceri ne hanno
sancito la chiusura più radicale. Se altre forme di emergenza
permangono, le norme preposte al loro contenimento, devono
tenere conto della loro specificità e diversa natura. Soprattutto
non si possono dilatare enormemente le norme speciali, compren-
dendovi una fetta consistente della popolazione carceraria.

I criteri che definivano ed organuzavano lo stato di eccezione

sono venuti meno; necessario. in questo senso, un coraggioso
:eglo che prefiguri una svolta'decisiva sul terreno delre inizùtive
legislative ed un ritorno ad una normativa aderente alra carta
costituzionale.

Laforzastessa della democrazia sta nel ritrovare un momento di
riconsiderazione in cui vicende ed episodi tragici, che hanno inciso
profondamente sulla stabilità e gli equilibri dell'intera comunità
sociale, non vengano più letti attraverso un mero giudizio di valo-
re, ma riconsiderati nelle particolari condizioni sociali e politiche
in cui si sono prodotti e diffusi. euesta chiave di lettura òonsenti-
rebbe alle istituzioni di poter affermare non tanto un atteggiamen-
to umanitario, quanto una posizione politica coerente coni princi-
pi propri di uno stato di diritto.

- Il pericolo di possibili riaggregazioni che possano rivitalizzare il
fenomeno della lotta armata, si è consumuto fino ad estinguersi
definitivamente, proprio e soprattutto perché è stato criticato da
coloro stessi che hanno dato vita in pasiato alle maggiori organiz-
zazioni terroristiche. I comportamenti processuali assunti da molti
detenuti, il messaggo forte che è usciio dalle carceri, in cui si è
espressa la definitiva chiusura di un ciclo politico legato alla logica
della violenza, tutto questo ha contribuito, in maniera determi-
nalte, a-plyary di legittimità e di valenza storica qualsiasi ripropo_
sizione di iniziative terroristiche.

Abbiamo lasciato dietro di noi anni bui, che hanno detenninato
un progressivo restringimento degli spazi di diritto, ma non siamo
ancora entrati in una fase di reale trasformazione che muti la
qualità della vita e che restituisca prospettive e speranze ai giovani.

In questo momento intermedio emèrgono forze che,ori"bbero
perpetuare lo stato di emergenza, perché in esso hanno raffotzato
il loro status e il loro potere.

Per un superamento concreto, seppur progressivo delle norme
speciali che hanno inquinato il nostrò dirittol indispensabile ora
un segnale che sancisca I'inizio del cambiamento.

Le forme di lotta e di protesta, fin qui pacifiche e-civili, nella
ferma determinazione di sfuggire al cortocircuito della violenza e
nella precisa volontà di aprire e di mantenere vivo un dialogo con
le istituzioni su un terreno di iniziative legislative e di co-ncrete
riformg, dovranno necessariamente trovare una risposta chiara ed
esauriente. Una rispoòta che sappia, da una parÈ, riempire di
contenuti innovativi i vuoti che la materia del diritto presànta e,
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dall'altra, eliminare guasti e storture proprie di un periodo di
eccezionalità.

Diversamente la situazione generale di tensione presente nelle

carceri potrebbe lentamente, ma progressivamente incancrenirsi,

complicando enormemente un quadro che già di per sé presenta

complessi problemi da risolvere.

Ignazio Brivio, Egidio Monferdin, Valerio Morucci, Mario
Guerra, Giuseppe Ingrati, Roberto Martelli, Oreste Strano, Otta-
viano Pezzetta, Flavio Lacerra, Oronzino Cea, Salvatore Granata,

Ernesto Balducchi, Pietro Villa.

<<Lettera aperta a Martinazzoli>>

Signor ministro,
come certamente saprà, sin dall'estate ssorsa numerosi detenuti

politici di Rebibbia avevano lanciato la proposta di un Convegno
sul te na del superamento della emergenza, da tenersi emblemati-
camente all'interno di questo carcere. Un invito cui hanno risposto
molti interlocutori, si che quella idea, che pareva alloraavzardata,
si è rivelata tempestiva. e capace di raccogliere attenzione e

disponibilità.
A distanza di alcuni mesi, peraltro, nelle carceri e nelle aule di

tribunale si sono moltiplicati i segnali che testimoniano I'estender-
si del superamento della cultura della guerra, I'approfondirsi di un
plurale ma fecondo dibattito sulle tematiche della soluzione politi-
ca. Segnali che trasformano quella proposta in una scadenza assai
più ampia e significativa di quanto non fosse inzialmente.

Ecco il punto: il Convegno. Per noi, indirlo significa costruire
uh'occasione di consolidamento e accelerazione della riflessione
critica sql passato e di ricerca di nuova identità che sta awenendo
nelle carceri fra i detenuti politici. An@ra, significa determinare
un confronto fra le modificazioni di questo soggetto e quanti
istitudionalmente, politicamente o socialmente si pongono il pro-
blema dell'uscita dall'emergenza, contribuendo alla definizione di
strumenti legislativi.

Noi crediamo che con I'apertura di questo dialogo si realizzereb-
be un importante passo avanti nello smantellamento della cultura
e della normativa dell'emergenza, eredità avvelenata degli anni
scorsi.

Se Lei concorda, Le chiediamo un assenso al Convegno, che
consenta all'Amministrazione penitenziaria - che pure ha già ma-
nifestato disponibilita - di sciogliere i nodi per una rapida convoca-
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zione, indicativamente fine febbraio. L'urgenza della nostra ri-
chiesta è legata ad un'opportunità politica per noi già matura; la
garanzia di una sua efficacia poggia sulla disponibilità a far interve-
'nire al Convegno quante più possibili rappresentanze di detenuti
politici e delle forze esterne al carcere.

Certi di una sua attenzione.

Giorgio Accascina, Norma Andriani, Rosanna Aurigemma,
Ernesto Balducchi, Giorgio Benfenati, Marina Betti, Renata Ca-
gnoni, Lanfranco Caminiti, Antonio Campisi, Lucio Castellano,
Arrigo Cavallina, Augusto Cavani, Oronzino Cea, Paola Centi,
Giustino Cortiana, Eugenia Crescenzi, Mario Dalmaviva, Claudio
D'Aguanno, Luciano Ferrari Bravo, Alberto Funaro, Immacolata
Gargiulo, Giovanni Giallombardo, Enea Guarinoni, Paolo Lap-
poni, Andrea Leoni, Germano Maccari, Arnaldo Maj, Mario
Marano, Loredana Marrari, Silvio Palermo, Ina Pecchia, Paolo
Pozzi, Gianni Sbrogiò, Giorgio Scroffernecher, Teodoro Spadac-
cini, Edmondo Stroppolatini, Franco Tommei, Emilio Vesce, Pie-
tro Villa, Paolo Virno, Roberto Vitelli.

Gennaio 1984

<<Lettera aperta ai detenuti politici>>

Carissimi,
non è stato facile superare il passato, rompere con la cultura

della guerra, restando se stessi, sénza vendersi, ritrovando il gusto
di trasformare, inventare, proporre, la buona smania del Àuta_
mento. Ora questo processo sembra essere giunio a piena matura-
zione. Nel giro di pochi mesi, nuovi'comportamenti si sono affer-
mati nelle carceri speciali e normali, nuore voci e nuovi dialetti si
sono fatti sentire. Interi gruppi di prigionieri ricercano, in forme
differentissime, un'interlocuzione éoo te istituzioni, senza sentirsi
per questo sminuiti o compromessi, ma anzi più capaci d'incidere,
più saldi nella propria autonomia. E forse, oggi, ,o, si tratta più di
sottolineare ciò che non siamo e ciò che no, vogliamo, ma soprat-
tutto di delineare nuove identità positive, in altò rilievo.

Carissimi, è in questa situazione di grande dinamismo che pro_
poniamo ilconvegno a Rebibbia da tenersi ar più presto, dentio le
mura del carcere, sui temi del superamento dèil'émergenza. Non
sappiamo ancora se questa intenzione potrà realizzar-si, dipende
da troppe cose. Di sicuro, però, un convegrro fra detenuti i folr,"
politiche, sociali, culturali sarebbe un fattò clamoroso, senza pre_
cedenti, in grado di per sé di modificare scenari e prospettive. un
fatto che owiamente non riguarda solo chi sta a Rebibbia, ma tutti
i detenuti politici. Per questo vogliamo discuterne con voi.

Il tema della giustizia si presenta ormai in tutta la sua radicalità e
universalità, sbalzato fuori dagli ambiti specialistici, addirittura sul
punto di divenire sostanza del conflitto sociale. euanta e quale
libertà d'azione, quanti e quali diritti o interdizioni, per tgni
singolo, gruppo, minoranza: tutto ciò è oggetto di contraitazioie,
ridefinizione, lotta.

E' in questo quadro che il carcere, oggi, è divenuto la meno
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separata fra le istituzioni, un generale segno di contraddizione. Ed

è in questo quadro che il dramma di una generazione imprigionata

può àssumeie i contorni di una vera e propria questione nazionale.

Il Convegno a Rebibbia deve co§tituire I'occasione per muovere

un passo inlvanti sul terreno di una soluzione politica graduale ed

articolata, epperò completa. Due sono i grandi filoni su cui vor-

remmo incentrare il dibattito. Da un lato, lo sviluppo di una

tendenza legislativa di depenalizzazione, che percepisca il passag-

gio politicJawenuto nelle carceri e configuri un'emergenza di

iiuerta; dall'altro, la fine dell'articolo 90 e dei braccetti di superiso-

lamento come condizione per dar luogo ad un percorso di decarce-

rizzazione,alla moltiplicazione ovunque di aree autodeterminate,

allo sviluppo di nuova socialità e di rapporti con I'esterno, alla

realuzazlone di forme di pena alternative alla detenzione'

carissimi, chiediamo il vostro coinvolgimento diretto nel con-
vegno a Rebibbia. sappiamo bene le infinite differenze di posizio-

ni, esperienze, percorsi' Per parte nostra, ci prendiamo la respon-

sabi6ia di sosténere con chiarezza le cose di cui siamo convinti,

senza annacquarle: nel caso specifico, i temi su cui crediamo

importante ritengu il Convegrro. L'unanimismo è roba da bacia-

bambini, da poliiicanti. Perché è utile a tutti essere se stessi,

facilitando semmai la polemica ma non la confusione'

Il Convegno a Rebibbia è un valore d'uso' Ogruno lo utilizzi

come meg[6 crede. Noi chiediamo la vostra partecipazione fisica,

se sarà piossibile. Chiediamo comunque il vostro impegno nel

costruirlò, nel qualificarlo. Chiediamo i vostri interventi, le vostre

relazioni, molté voci anche dissonanti. Il Convegno è un'occasio-

ne. Polemizzate sulle sue manchevolezze, o completatelo' Fate

valere nuovi livelli d'omogeneita, o rimarcate le distinzioni. In

ogni caso, usatelo.

<<Sono stati tempi difficili>>

Sono stati tempi difficili, lo sappiamo. Una lunga fase della vita
istituzionale è stata car atteriz z ata dall' innesto dell' insorg enza ter -
roristica sulla preesistente emergenza politico-sociale, che ha con-
dotto fatalmente al prevalere assoluto della tattica dell'efficacia
sulla strategia di aumento della razionalità politico-
amministrativa. Ci sembra tuttavia che obbiettivo sentito con ur-
genza dall'opinione pubblica, sia ormai la fine dello stato di ecce-
zionalità che ha investito il diritto, la convivenza civile. Conte-
stualmente a questa esigenza si pone quella più problematica di
una soluzione per i detenuti politici. In ogni caso si è sollevata una
aspettativa di risoluzione e noi, che siamo stati protagonisti degli
eventi eversivi e destinatari dell'eccezionalità del diritto, siamo i
più diretti interessati a che si stabilisca una produttiva connessione
tra soluzione per i detenuti politici, fine dello stato di eccezionalità
e trasformazione dei conflitti.

Vorremmo allora che si parlasse di cosa siamo stati e perché; di
cosa siamo oggi e perché. Siamo contrari ai colpi di spugna, alle
rimozioni; contrari ad un silenzio che lascerebbe integro e minac-
cioso lo stesso rifiuto al confronto che ha già favorito I'opporsi di
violenza a violenza, di vendetta a vendetta.

Interveniamo perché il confronto in corso acquisisca elementi
utili ad impedire che I'aspettativa sollevata si risolva in una mera
suggestione di «soluzione politica». Ci sembrerebbe tale, infatti,
una soluzione che considerasse solo gli effetti dichiaratamente
arbitrari dello stato di eccezionalità, ovvero il problema di quella
parte di detgnuti politici la cui attività sowersiva è stata inchiodata
al reato di banda armata. La loro immediata liberazione è un atto
oggi dovuto: non conclusione, bensì premessa della soluzione
politica. E'indispensabile infatti che l'illegalità di massa degli anni

Area omogena di Rebibbia
Gennaio 1984
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'70 venga sottratta ad ogni criminalizzazione. E' necessaria una
libera ricostruzione del quadro di fondo di bisogni radicali ed
emarginazione politica in cui si è sviluppata una lotta armata che è

stata espressione assoluta, precipitato di illegalità e sovversione.

Ben per questo il problema centrale della soluzione politica ci
sembra sia rappresentato dalla massa di detenuti coinvolti nella
lotta armata, nel terrorismo.

La lotta armata quindi, il terrorismo: i nodi più ostici, dipanati i
quali lo scioglimento degli altri non produrrà più rimozioni; avan-

zate ma sempre rimozioni. Allora noi riteniamo che la soluzione

politica non può che accompagnarsi ad una generale riconsidera-

zione del «delitto politico», affinché non rimanga limitata alla pur
necessaria battaglia garantista per la restituzione dei diritti del

singolo. Non ci sembra ad esempio sufficiente un impegno sul

terreno del diritto per sbloccare I'uso sistematico, abnorme del-

concorso «associativo». Nei processi per terrorismo infatti, I'uso

massivo del concorso <<morale» non trova giustificazione tanto
nell'adeguamento del diritto al diffondersi dei reati associativi,

quanto nel prevalere della liquidatoria logica politica amico-

nemico.

La sentenza al processo PL di Torino sembra abbia raccolto le

istanze di confronto ayanzate dagli imputati, rivedendo così in
parte. alla luce di una nuova ipotesi di utilizzo delle attenuanti, la

deleteria meccanica delle aggravanti e delle concorrenze che aveva
prodotto gli oltre trenta ergastoli della sentenza <<Moro>>. Ergasto-
lo anche per chi non aveva mai rivolto un'arma contro chicchessia.

Così come, se è giusto richiedere la depenalizzazione dei reati
associativi, non si può attribuire solo a questi la definizione di
«reati politicb. Gli atti illegali compiuti da un'associazione politi-
ca, gravati tutti dalle finalità di terrorismo, sono pur sempre reati
politici. La maggioranza dei detenuti politici è imputata, a titolo di
partecipazione o di concorso, di fatti specifici gravi o gravissimi.
Ed è di queste imputazioni che bisogna avere il coraggo di parlare
se non ci si vuole nascondere dietro il dito dei «lievi reati».

Responsabili o meno di ciò che ci viene imputato, il risultato è lo
stesso: resteremo in carcere finché non interveranno il coraggio e

la maturità necessari a ripercorrere, come noi stiamo facendo, le

ragioni dell'avvitamento della violenza nel nostro paese. Quel
coraggio e quella maturità non possono essere richiesti che a

14

partire dall'assunzione di responsabilità. eueste responsabilitànoi non le fuggiamo.
Ma la riflessione sugli e.rrori non può essere solo «politica». Lamorte è spettacolo quotidiano della «Grande politicai, s;;;;;;.1.

senza pentiti, ma non per questo possiamo ignorarne;Lp".. p"r-ché lottavamo contro questà cinismo epp"rO È ,iot"nru t', purtio.i_to violenza, finendo per riprodurre quetiatogica oi n"guriol"ì"11"
vita.

La tragedia della morte non pesa soltanto sulla ragrone, e pesacerto più a noi che a chi ne ha fitto mercato di impunità. La stessacultura che ci ha portato ad ignorare i tempi complessi dellatrasformazione, ha rovesciato irÉparabilmente il vincolo etico trai valori che si dovevano affermar" 
" 

i ,,oai à"il"1;;";d;;;t"*.
, si richiede da più parti, come uu.e a"t 

"onfronto, 
che ci si dissocida quelta viorenza cÀe ha finito cor fr;;;i; h cultura dera restau-raz-ione anziché quella del cambiam"n,o. 

-'

Noi diciamo, con tutti-quelli che dopo averta condivisa hannoaperto insanabili contraddizioni nelra ìogica delra rotta armata,con quelli che ne hanno compreso gli eriori e si sono U"rrr,i *molte strade contro di ::ri, con tuttiqueifi 
"n" 

dal suo interno nehanno riconosciuto pubblicamente la'iil: se questi comporta_menti politici sono «djssorciazione», ailora,siamo tutti dissociati.
-. ]{on parliamo di dichiarazioni individu;h proiettate su un attodifensivo, giuridico o 

-p. 

otitico, ,,u di;;;;;cesso coilettivo che nelriconoscimento delra fìne de,a l"tt, 
"À'uìu 

sancisce, superamen-to di un'esp erienza anch'essa corettiva. oett'oggettirtÀii q""riàfenomeno di trasformazione awenutu neli,antugonismo politico,noi chiediamo si dia ragione 
"on 

,nu ,otùor"-potitl"",;;;;;;
generare ulteriori categorie di detenuti politici su cui inne;;;;;
logica premiare. Una soruziorr" pr"-i"i" Jlt".-ir"r"bbe infatti irripetersi di forme di opposizione e di escrusione che potrebberorinnovare dinamiche discontro. o'uri.ona" riguardo ra convenzio-ne delle palole pubbriche, dobbiamo pui air" che Ia nomencraturausata per le forme di rifiuto della lotta armata è imprecisa. Iltermine <<dissociazione)) non rende conto ad esempio, deile diffe-renze.tra chi, partecipe della scelta della lotta armaia, int.rpr"ià"una riflessione autocritica e chi, estraneo ad essa, riafferma lapropria critica.

Il fatto - non una mera dichiarazione _ cui debbono necessaria-mente fare riferimento società politica, oplnione pubblica, parla_
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mento è la «recessione», I'abbandono critico ed irreversibile della
opzione politica della lotta armata della gran massa di simpatizzan-
ti, di militanti e suoi dirigenti.

Con posizioni variegate certo, come diversi sono stati i percorsi
di allora e molteplici i comportamenti di oggi. Ma dal processo di
Roma a quelli di Firenze e Torino, a quelli di Milano, a noi sembra
che la posizione di fondo sul passato sia una, chiara ed inequivoca-
bile: fine, superamento della lotta armata, restituzione di ogni
spinta radicale di cambiamento all'ambito complesso della trasfor-
mazione sociale. E' un percorso non un calcolo da ragionieri ed
anche i pochi che inancano potranno prendervi parte con l'awio
del processo di soluzione politica.

Questa soluzione non potrà che essere graduale, come graduale
è stato il coinvolgimento dei singoli. E' inevitabile che sia così;
purché unico sia il criterio - da stabilire sin da oggi - che guidera
dalla prima all'ultima tappa. Tutte le forze politiche, e maggior-
mente quelle che l'hanno propugnata, dovranno assumersi I'onero
del processo generale di superamento dell'eccezionalità e porrc
termine all'improprio compito di supplenza affidato alla magistra-
tura. Senza tale superamento una legge di riduzione delle pene per
i reati politici, come ad esempio quella presentata al Senato,
troverebbe un'applicazione limitata se, in assenza di un chiaro
segnale politico venisse ancora una volta imposto alla magistratura
I'onere di valutazioni extra-giuridiche.

A noi pare indicato cnnchiarezza nella premessa a quella legge,
che la recessione dalla lotta armata non puòessere frammentata in
un rivolo di casi personali e non può che avere, quindi, caratterc
collettivo. Laddove si sosteneva la necessita che un numero signifi-
cativo degli stessi protagonisti della lotta armata ne maturasse ed

esprimesse una radicale revisione critica affinché tale fenomeno
potesse considerarsi non solo definitivamente concluso, ma anche
non più riproponibile.

All'interno di questo superamento sono per noi di costantc
riferimento i grandi movimenti di massa impegnati nel generalc
processo di trasformazione della società.

In tutti i-carceri giudiziari, e soprattutto negli Speciali - pur trt
mille difficoltà di vivibilità, di lavoro , diaggregazione - tale proce$-
so coincide per noi con I'impegno collettivo per la decarcerizzazi<>
ne. Per Ia restituzione.di questa porzione di società ad un rapport(r
diretto, di cooperazione, col territorio sociale che attui quel decen
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tramento decisionale-e partecipativo che solo può garantire uneffettivo processo oi risoèiafizz"riorr" 
" ii"^ruio*iorr".

Hanno contribuito a,a redazione di questo intervento i detenutipolitici dell'area di Rebibbia e deilo spéciate temminil", ori"r-r*,
l:fi,,9.:, _poggroreale, irrlp]gtl 

"!i pro"rrri BR, pL, UCC,MCR, 
_CO. CO. RI, Autonomia Meridioiale : Ernesto Balducchi,Lucia Battaglini, Oronzino Cea, en"" nit" D,Angelo, AdrianaFarnada, Vincenza Fioroni, Salvatore C.urr",", Mario Guerra,

9iurypqg Ingrati, Flavio Lacerra, Roberto Martelli, Rossana Ma_tiussi, Ciro Mauio, Valerio Morucci, iuur" pacini, OttavianoP?r11ltu,Fiora pirri, Marina premoti, iri"À Villa, Enrico tùil
I, Albglg Latartara, Vittorio SchemUri, paolo Margini, StefanoPassoni, Gianfranco Gottifredi, fr"nc"irco U"r"g"Ui,"CiÉi* ;;:
lelta, +ryelo Gioini, Bruno pastori, piero Del Giudice, fr,loririoGibertini, Giancarlo Davoli, patruiaNi.;.-

Dicembre'83
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«Per il convegno a Rebibbia>>

Un convegno a Rebibbia, dentro le mura del carcere, in autun-
no. Un convegno sul superamento dell'«emergenza», in appoggio
a una tendenza legislativa di liberta e di pace, per costruire una
soluzione politica alle lacerazioni degli anni'70. Un convegno che
consenta un dibattito franco e approfondito fra i detenuti dell'«a-
rea omogenea» di Rebibbia, impegnati da tempo contro il terrori-
smo e la legislazione eccezionale, e tutte le forze politiche, sociali,
amministrative, culturali, che, nel dramma di una generazione
imprigionata, vedono la spia di problemi generali tuttora irrisolti, i
contorni di una vera e propria questione nazionale.

Un convegno non di propaganda, ma di lavoro, di elaborazione,
d'impegno pratico.Un convegno che, per una volta, rimuovendo la
rimozione, riporti la realta del carcere da un generico e sfumato
«altroquando» a un trasparente <<questoadesso». Un convegno,la
cui sola preparazione segnerebbe I'abbandono di ferrei pregiudizi
e di sottili differenze, una svolta nei comportamenti, un consisten-
te passo in avanti nel dialogo.

E' troppa ambizione? Solo un anno fa, questa proposta sarebbe
sembrata irrealistica e forse perfino proterva. Ma da allora la
logica amico/nemico è stata messa gradualmente in disparte, di
nuovo è venuto il tempo della politica e del confronto. Negli ultimi
mesi molti processi si sono accelerati, l'esigenza di tracciare un
compiuto scenario post-terrorista è balzata in primo piano, oltre
che nelle carceri, nell'opinione pubblica, nelle istituzioni, nei par-
titi. Cosicché ora un «convegno a Rebibbia», nonostante tutte le
owie difficoltà d'attuazione, smette di essere un paradosso, pro-
spettandosi piuttosto come un passo adeguato a quanto ancora c'è
da capire e da fare. E'questa, almeno, la nostra fondata speranza,
il nostro ragionevole az-zardo. Solo nostri? O anche di altri che,
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liberi, chiederanno a roro volta, perché in quarche modo interessa-ti e coinvolti, , convegno in òarcere? sàltanto r" gri.iriii"ti"
sapranno e vorranno farsi <<convocatori>», r'ambizione"mo.r."ri itsuo-realismo, e il convegno effettivamente si terrà.II momento attuale èIanto positivo, quanto delicato: l,urgenza,ormai awertita nerlle. riù diverse ,"Éi, ài dar q;;" ."!". àiritorno alla «normarità» non o"r" rur r"i" ar carattere radicare e diampio respiro, che |obbiettivo defla iine defl,«emergenz»> hanecessariamente in se-stesso. In un periodo in cui fa,inJ.rbrr" sufpassato prossimo e Ie dichiarazioni d'intenzione tendono 

" 
ir"à*.rin.decisione politica e progetti legislativi, ooo .ii.*i.'pt ìrsollevare il problema, mi dr int are iel meria.Da parte nostra, ciòsignifica includere nella.discussio"" ii p"rti"olare punto di vista dichif sa- «o.ggetto», ma si vuote ,,n" i"gg";iàtr","ài":";;:_

so.di pianificazione,. trasformazione, ,tltione . S;gg;;; ;fii;;,vale. a dire una positiva tensione 
"orr-àu", ,irp;fi;il" ;;"ogni speciosa distinzione tra imputati 

"o.iaa"tti 
à"ggi"ri, É ir*putati cosiddetti «minori» è semplicemeoie ir."orrt".Lkealslg.ra» ha trasformutà i" pi"fo"aità il nostro paese. Hamutato i *.o9idi governare, le procedure di decisione,lfiil;;Ita i poteri, I'ambito dei diritti 

" 
a"l aouoi, tu ,it" d";iJi;;ìrapportifra gli uomini, i valori, i costumi. Ha innovato il fu;;;;_mento di molte istituzioni nevralgiche. chi confond" r'*"-"rg"i-za» con una forma d'immobilismo, nega l,evidenza. Il;;ì;;,naturalmente, che innovazione e trasforilaziorr" non *no-o, ùr,-jin sé, ma possono avere a proprio contenuto repressione ed imbar-barimento. II nuovo .or*o poiiti"o-i.iii*ìor"re itariano ha avuto aproprio stendardo una caice.razione preventiva prolungat, n"" 

"quasi undici anni. Ma non di -"ro è .tutot.,o nuovo corso, ossiauna modificazione densa e profonda dell,assetto precedente. eue_sta natura strutturale, soda, complessa dell,<<em er1enza»non puòessere trascurata nemmeno per un attimo da chi cerca ta stradà diun suo superamento, pena la pericolosa illusione O p","ii"_*ìindietro, riagguantando r"-pi""."ri"-u* r"otasmatica <<nonna_lità» anteriore.

. 
Per tutto questo, a noi pare che l,uscita effettiva dagli anni dipiombo- comporti'una traiformazione curturare e poritica tantoprofonda e co-mplessa, quanto lo è stata qu"ilr-r"urilr;" dallo"-mergenza». Il che vuol dire sia dare sol,zioni diverse 

"gti 
,ì"..iproblemi con cui I'<<emergenza» s,è confrontata, sla elaborare
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risposte adeguate alle nuove questioni, in verità «eccezionali»' che

essa lascia in eredita. /

Consideriamo innanzitutto quest'ultimo asPetto: il lascito gra-

voso e abnorme aef tettÀtismo e dell'antiterronsmo' insomma di

una logica di guerra. g;to, 
"f 

ptposito' labrogazione delle le.ggi

speciali? Seppur n"""t*titti-", "ttu 
avrebbe un'incidenza limita-

II, ttl*""dà soltanto il nocciolo del problema' Facciamo un esem-

ft;l;;plic" ,iOo,io"" delle prevàntive potrebbe non cambiare

molto per i detenuti politici, giacché da parte del potere giudiziario

è invalso l'uso, in questi alnni' di spiccare mandati di cattura

successivi, dilazionati nel tempo' per reati.connessi' in modo che

ogni volta la carcerazione prevLntiva ricomincia da capo' Dungue'

nel caso specifico, ,,oilt'à 
"tt"re 

sufficiente abolire I'eccezionali-

tà introdotta in tempo di ttem"'gen'a»' ma è necessario considera-

re le nuove " 
.o*pLtt" quest"ioni' che essa ha suscitato' Così'

;;;t; ;tiurao uft'Jse-pìà, "" 
prowe.dimento legislativo sulla

."ué*u termini dovrebbe non sòlo ogliere la restrizione prece-

dente, ma anche ossiiiàin qualcosadi-nuovo: l'unificazione della

carcerazion" pr"r"o-,iuu'in pi"t"t ru Oi«mandati a grappolo;»' Allo

stesso modo, citarraolfiti 'ìdi 
int'i"uti ma di assoluta significativi-

tà: come rimediare uit'oto estensivo e sistematico del cosiddetto

u"orr"or.o morale>', in base al quale ogni imputato viene accusato

diruttii reati comm".ri Aufi'"rg*inaiionecui avrebbe aderito? E

ancora: che fare p"iio'ii *roio che' in cinque tyngtrilsi.mi anni^di

«emergenzar, frurmo u"to it tempo Oi andaie «definitivil>' seppel-

liti da sentenze talvolta scopertamente «esemplari»' tipiche di un

p"rioOo di guerra guerreggiàta? E poi: come rivedere e coreggere

quella vera e pr.p." i""i6logia bellica rappresentata.dal «pentiti-

smo», spe§so degenerata finJal punto Per iui la parola del «penti-

;; d" ;; uo ii;,""r"a della prova» 
' 
come inizialmente previsto'

tiiu"ntutu senz'altro «tnezizodi ptouu' in sé esauriente?

Più in generale: iu"À"'g"-u' hu 
"""to 

problemi eccezionali'

che in nessun modo possot'É """t" 
risolti tornando al «primo> 

' 
ma

;dr;;;a"ndo ta straaa di un,emergenza di pacificazione. Da

questo angolo rit""f",^"g'i iogica dei àue tem.ni- fr19::ttl:.,0t
(uatctre làgge speeiale particolarmente scandalosa' oggt' e una

mitica amnistia p", i a"ì"'oti politici degli anni '70 in un tuturo

lontano - è fallimentare' CiO cÉ a tale logica sfugge è precisamen-

te la necessita Ai un contronto complesso éd articotato della società

p"ri,u "." 
tutti i;;;;i;'ni d"tl"'i"ita dal terrorismo' Noi credia-
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mo che il ternpo dell'inversione di rotta sia unico, che il solo modo
per superare dawero l'«emergenza>> sia incardinare all'oggi la
soluzione politica, dando luogo a un processo graduale ma integra-
le di depenalizzazione. [Jna nuova <<eccezionalità», di segno oppo-
sto a quella conosciuta negli anni passati, sarebbe una scelta prag-
matica la messa a punto di una capacità d'intervento effettivo su
problemi tanto aspri quanto singolari. Tale nuova «eccezionalità>>
ha come condizioni, diciamo così, <<soggettive» il rifiuto definitivo
del terrorismo e della lotta armata, che è un dato ormai acquisito
per la maggioranza dei detenuti politipi, e una tensione alla ricon-
quista di socialità, a svolgere ruoli positivi nella cooperazione
sociale, che solo una revisione del regime carcerario potrebbe
valotazare; e come condizioni, diciamo così, «oggettive», lo svi-
luppo di una tendenza legislativa d.epenalizzante, che riconosca a
pieno titolo il distacco dalla lotta armata e le tensioni positive che
lo accompagnano.

Il secondo aspetto del superamento dell'«emergenza» è dato,
appunto dalla costruzione di una nuova, più avanzata «normalità»
per quel che riguarda la penalità e il carcere. Agli indispensabili
prowedimenti contro-eccezionali si deve intrecciare strettamente
una stabile tensione riformatrice, fatta di tanti passi concreti, di
una continuativa trasformazione molecolare.

Riguardo al carqere, se bisogna immediatamente fare i conti con
i terribili residuati dell'«emergenza», quali I'uso a tempo indeter-
minato dell'articolo 9O elacreazione di braccetti di superisolamen-
to, iI punto cruciale è. però la piena applicazione della riforma
penitenziaria del'75, e anche il suo aggiornamento. In una parola,
si tratta di costruire le condizioni effettive per la risocializzazione e
il reinserimento dei detenuti,

Per la fascia carceraria cui apparteniamo - i cosiddetti «politici» -
ciò significa poter riconquistare un'identità articolata, liberandosi
del marchio omologante della «pericolosità sociale». Voler consi-
derare questi tremila individui dei vinti, disposti o riluttanti a
sottomettersi, significherebbe consolidare I'immagine di un «ne-
mico interno>>, prolungare indefinitivamente lo scenario dell'<<e-
mergerza». E'necessario, invece superare proprio questa cultura
e i comportamenti che ne derivano. E'necessario dare spazio, in
carcere, all'espressione di una nuova socialità, di nuovi interessi,
di nuovi valori.

Oggi, un'<<area omogena» di detenuti politici ha tutte le poten-
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zialità per divenire un hngo di sperirnentazlone. Sperimentazione
culturale (dai corsi di alfabetizzazione informatica, ai seminari sui
temi scientifici e di cultura, all'allestimento di laboratori di speri-
mentazione teatrale) ; sperimentazione produttiva (formazione di
<<cooperative» legate alle diverse attitudini dei singoli); sperimen-
tazione di rapporti plurali e fitti con la società civile; sperimenta-
zione di nuove forme e spazi per favorire la continuita e il consoli-
damento dei rapporti affettivi; sperimentazione di misure alterna-
tive alla detenzione (come la legge pure prevede, ma come assai
raramente accade per i detenuti politici). Questa capacità di speri-
mentazione deve trovare forme adeguate di reabzzazione, costi-
tuendo lo sfondo necessario di quella urgente e specifica contro-
tendenza legislativa di cui parlavamo.

Sono questi i temi, o alcuni dei temi, su cui proponiamo si tenga
ilconvegno a Rebibbia.Il superamento dell'«emergenza)> non può
essere compito di specialisti. Una svolta culturale di vasta portata
richiede anche incontri spericolati, interlocuzioni fino a un mo-
mento prima imprevedibili, I'intervento delle voci più diverse. La
discussione spregiudicata su ogni punto - dai prowedimenti ecce-
zionali di pacificazione alla sperimentazione in carcere - è già di
per sé un awenimento senza precedenti, se condotta fra tutti gli
interessati, in un luogo così poco abituale come Rebibbia. Propo-
niarno dunque ai partiti politici, ai parlamentari, agli amministrato-
ri degli enti locali, al sindacato, al mondo dell'Università, a magi-
strati, giuristi, inullemtali, giomalisti di partecipare al convegno, e

anzi di darci una mano ad organizzarlo.

«area omogenea> di Rebibbia
Agosto 1.983

i detenuti politici dell'«area omogenea»: Ernesto Balducchi, Gior-
gio Benfenati, Ignazio Brivio, Lanfranco Caminiti, Antonio Cam-
pisi, Marco Capitelli, Lucio Castellano, Arrigo Cavallina, Augu-
sto Cavani, Oronzino Cea, Giustino Cortiana, Mario Dalmaviva,
Claudio D'Agurihno, Luciano Ferrari Bravo, Alberto Funaro,
Gianni Giallombardo, Enea Guarinoni, Mario Guerra, Gianni
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Innocenzi, Flavio Lacerra, Stefano Lanuti, paolo Lapponi, An_
drea Leoni, Germano Maccari, Arnaldo Maj, Marii Marano,
Roberto Martelli, Valerio Morucci, Silvio pàlermo, Ottaviano
Pezzetta, Paolo Pozzi, Gianni Sbrogò, Giorgio Scroffernecher,
Edmondo Stroppolatini, Michele Surdi, Franco Tommei, Emilio
Vesce, Paolo Virno, Pietro Villa, Roberto Vitelli.
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<<Intervento da Rebibbia per il "Convegno U.c-c." del
7.11.'83»

Quando eravamo liberi e facevamo attività politica in quella

caotica costellazione di gruppi e gruppetti che era l'area dell'auto-
nomia, avevamo in profonda antipatia i dibattiti sulla repressione.

Ci sembrava un errore, allora, isolare un arresto, una condanna,
un singolo caso di sopraffazione, dall'analisi del contesto sociale,

della forza e delle prospettive dei movimenti di trasformazione.
Da allora sono cambiate molte cose; c'è stato il terrorismo,

l'emergenza, una generazione di militanti è stata incarcerata ed un
intero periodo storico criminalizzato. La battaglia contro la re-
pressione oggi ha altri significati, riassume altre importanti batta-
glie: contro un modo di esercitare il potere, contro una cultura
òonservatrice per riconquistare la memoria, per alcune libertà
concrete. Eppure proviamo ancora un disagio ad affrontare il
singolo caso di repressione, non certo alleviato dal fatto di rappre-
sentarne uno noi stessi.

Una condanna palesemente punitiva, e quindi ingiusta, non è
solo un'ingiustizia particolare, ma anche un messaggio, un ragio-
namento sulla società, la cultura, la morale, talmente oscuro e

reazionario da apparire come un reperto di una civilta diversa,
estranea a quella in cui si vive. Così, piùche analizzate e denuncia-
re una sopraffazione che rispecchia i problemi sociali, i temi a cui la
gente si interessa e per cui è disponibile a mobilitarsi e lottare, si ha

l'impressione di scontrarsi con uno spettro del passato, oppure con
una propria paranoia che sarebbe meglio scacciare dalla mente.

Il documento con cui i giudici hanno motivato le nostre condan-
ne ci dà questa sensazione. Certo, esso contiene una giurispruden-
za che è comune ad altri procedimenti per reati politici, esprime
giudizi schematici e sommari su fenomeni complessi, come viene
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fatto ogli in molte sedi, non solo giudiziarie; e in tutto ciò è in linea
con l'ideologia dell'emergetva. Ma se si entra nel merito del
pregiudizio culturale e politico che lo informa, dello sceriàrio
sociale che vi è tratteggiato, allora si ha netta I'impressione di una
piccola, circoscritta imrzione di medioevo in un'epoca che non gli
appartiene.

Tralasciando per una volta le nostre diverse posizioni processua-
li, vogliamo affrontare questo aspetto della sentenza, cÉe testimo-
nia del radicamento nella coscienza di una parte della magistratu-
ra, di una concezione falsà del trascorso decennio di lotta e di
movimento.

Nei tribunali si parla sempre del passato, e con i tempi della
Giustizia italiana, di un passato che è già uscito dalla cronaòa e non
è ancora entrato nella storia. Così, in assenza di un punto di vista
storico, che è prematuro, e in difetto di quella prudenza con cui si
valuta ciò che è-attuale, si finisce spesso per semplificare con
somrnarie formule di condanna, che dicono molto sulle intenzioni
di chi le usa e pochissimo sul loro oggetto

Chideve difendersi anche penalmente da queste formule, non è
nella posiziolls 6iglisls per riflettere con serenità sulla propria
storia. Per questa qagione è improbabile che dai processi penali
esca una qualche verita sul movimento degli anni ,70. Ma non è
indifferente il grado di falsificazione che in essi viene operato. E,
in ogni caso, un giudizio storico e politico su cui pesa unicondanna
a centinaia di anni di carcere, è molto difficile da rimuovere.

Se non si sconfigge una concezione che interpreta tutto ciò che è
accaduto negli anni '70 nell'area dell'estrema sinistra, come artico-
lazioni e fasi di un progetto terroristico-insurrezionale, per molto
tempo quegli anni rimarranno una zona opaca, e la società politica
intera avrà perso la capacità di riflettere su una parte deflapropria
storia.

Qùesta concezione, che oggi è al vaglio di un dibattimento
pu-bblico, è già stata, per i giudici che ci hanno condannato, un
solido pregiudizio, una verità acquisita che non è più necessario
dimostrare, ma solo esporre. Non c'è traccia nelh nàstra sentenza
di un tentativo dispiegare, o per lo meno convincere, del perché la
vicenda ucc sia stata omologata a quella delle grandi organ tzzazio-
ni terroristiche e al presunto progètto insurreàionare dÉl,autono-
mia. E sembra che il giudice ripeta cose già dette fino alla noia, ed
entrate nel senso comune, quando riferisce che le università erano
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una sorta di centrali della lotta armata, e i corsi delle 150 ore
seminari di addestramento ideologico dei combattenti, e le riiiste,
i dibattiti, le assemblee che si susseguirono in questi anni, nient'al-
tro che «laboratori di scienza terroristica».

Tutto ciò non è stato neanche I'esplicito impianto generale
dell'accusa, bensì uno scenario dato naturalmente in cui siamo
stati collocati. Come se fossimo soldati di un esercito nemico, di
cui si possa accertare la presenza o meno in qualche battaglia, ma
la cui partecipazione alla guerra sia owia e indiscutibile.

Questa visione di guerra e di complotti è certamente il frutto di
una volontà di demonizzazione propria dell'emergenza, ma anche
di una reticetu;a a rimettere in discussione quel passato, che ha
catattetazato non solo i detenuti politici, ma tutta la società politi-
ca. Dopo gli anni del terrorismo, degli omicidi, dei messaggi del
«partito armato», affrontare la questione dell'illegalità e della
violenza come aspetti politici di un movimento di lotte, è sembrato
un modo ingenuo o cinico di sottrarsi a una condanna morale, e di
fuggire I'evidenza dei fatti. Ma le condanne morali servono tanto
poco a comprendere un fenomeno, quanto poco riescono ad impe-
dire che si riproduca. E I'evidenza dei fatti non ha mai illuminato
niente di più che i fatti stessi.

Al di là delle maggiori, minori o nulle responsabilita che ciascu-
no di noi ha nella specifica vicenda delle Ucc, tutti riteniamo di
aver condotto un'esperienza militante, dai gruppi extraparlamen-
tari al <<movimento del'77», improntata da una concezione dell'il-
legalità sostanziaknente unitaria. Questa concezione che affonda
le sue radici teoriche ben oltre il movimento degli anni 70, non è
assimilabile in alcun modo al terrorismo. Conformisti della vita
quotidiana, vicini della porta accanto, i terroristi non hanno una
teoria politica dell'illegalità. Ciò non toglie che il terrorismo abbia
potuto prosperare per la presenza di un movimento di militanti che
aveva fatto dell'illegalità il proprio tratto distintivo. Ma anche
parassitariamente a questa presenza.

Ora, si può anche banalizzare quello che era il movimento
dell'illegalità parafrasando con gli assalti ai supermarket o alle
boutiques o nelle trattorie. Ma noi sappiamo che il carattere
plebeo e consumistico non basta a descrivere, e meno ancora a

comprendere i movimenti giovanili di guegli anni.
Esula dai nostri intenti, ed è superiore alle nostre forze, rico-

struire l'intero panorama politico e culturale in cui si è formata la
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nostra generazione. Pure, qualche annotazione ci preme farla.
Quel panorama era segnato dalla crisi e dai primi tentativi di

revisione di alcune categorie forti del marxismo storico, quali la
dittatura proletaria e I'appropriazione dei mezzi di produzione.
Era segnato dalla difficoltà di rivisitare una teoria dello Stato e
delle istituzioni, ancora pregna di leninismo, proprio mentre si
esprimeva una partecipazione massiva popolare alla democrazia e,
dall'altro lato, governabilità e decisione tendevano ad estranearse-
ne. Noi, di quella crisi rappresentammo I'aspetto più estremistico
ed ideologizzato.

L'intuizione teorica di una classe operaia politicamente egemo-
ne dentro il sistema capitalistico per mez;zo di una strategia di
appropriazione della ricchezza, significò per noi assolutizzsls la
categoria dell'illegalità. Assolutizzarla, estenderla a tutti i com-
portamenti quotidiani di lotta, a partire dalla rottura della legalità
dello scambio lavoro-capitale. Rottura della legalità dello scambio
era la condizione per I'egemonia di classe sul sistema, sullo Stato
del capitale.

Forzare le regole del gioco, imporre i bisogni operai come
programma di governo della produzione: questo fu l,ori,zonte
della nostra iniziativa nei primi anni '70. Tradotto nella logica
minoritaria dei gruppi, questo volle dire inseguire ed esaltaie i
comportamenti più radicali e violenti che si esprimevano nelle
lotte operaie. Volle dire astrarre dalla iiguru concreta
dell'operaio-massa, insistendo la punta dello scontro . Teoizzam-
mo e praticammo il «corteo armato», lo scontro dipiqzzapreordi-
nato del servizio d'ordine, per comunicare un mesiaggio di rottu-
ra. Un messaggio di schieramento, di opposizione, didivisione, di
separazione.

. 
Con questa sommaria apparecchiatura ideologica, I'estrema si-

nistra si impattò con la ristrutturazione del processo produttivo e la
sconfitta del movimento operaio di fabbrica formatosi alla fine
degli anni'80. Si scontrò con i licenziamenti, con I'espulsione delle
avanguardie del ciclo di lotta precedenle, con la chiùsura di interi
settori produttivi dichiarati obsoleti ed archeologici, con I'introdu-
zione di nuovi macchinari, nuove tecnologie, nuove forme di
controllo padronale. Furono contemporaneamente gli anni della
crisi e dell'estinzione dei gruppi extraparlamentari, e gli anni
dell'esplosione di prime forme embrionali di violenza anchi arma-
ta. L'assenza di uno sbocco politico alla propria militanza, laforza
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di inerzia delle teorizzazioni precedenti, g"n"ru.ono prime spinte
militaresche verso una concezione della difesa armata di conquiste
sociali. L' operaizr v2ione della società, voluta, teonzzata, lasciava
sul campo, nel venir meno del riferimento concreto alla fabbrica,
un proletariato disperso,incazzato, duro. E'sempre in quegli anni
che si consumò una rottura definitiva tra la nostra esperienza
militante e le organizzazioni della Sinistra storica.

Uno degli effetti della crisi e della ristrutturazione produttiva è

lo scombussolamento del mercato del lavoro. Cambiano i requisiti
della forza-lavoro richiesta, ma soprattutto si aggrega all'esterno
del mercato del lavoro un nuovo soggetto sociale. E'assistito ma
non garantito, ha vissuto di Welfare State ma ne sta vivendo la
crisi; è emarginato dalla corporativizzazione sindacale ma non
ancora ghettizzato; è metropolitano, americano, infinitamente
disponibile alla violenza. L'incontro tra questo soggetto sociale e

un'area di militanti politici reduci dall'esperienza dei gruppi extra-
parlamentari, non awiene all'interno di un progetto organizzativo
unitario e con una definita strategia politica.

La sòonfitta di classe, del punto di riferimento unitario, lascia
spazio alla frammentazione, alla pluralità, alle differenze. Queste
anzi, sostituiscono quello. Il naturalismo dei bisogni diversi irrom-
pe sostituendosi alla politica, alla mediazione. C'è immediatismo
diretto tra espressione di nuovi bisogni e ricerca di loro soddisfa-
zione. Ma, di più, non c'è selezione di bisogni; ogni frammento
rivendica a sé la strategia di comportamento. Ogrri gruppo scaden-
za i tempi del suo vivere quotidiano e del suo vivere politico
senz'altro riferimento che se stesso. Gruppi di quartiere costituitisi
spontaneamente entrano in contatto con frammenti di vecchie
organizzazioni; fogli che tentano nuove letture dello scontro socia-
le diventano punti di riferimento per collettivi autonomi di giovani
proletari.

L'approvazione delle merci e della ricchezza diventa il tema
principale di questo movimento; così, la conquista e la difesa di
spazi, di territori dove autodeterminarsi; l'antiistituzionalita è or-
mai segno di riconoscimento, modo di vivere, appartenenza.

Questa, in modo schematico e riduttivo, può esser detta I'area
dell'autonomia. In cui progressivamente prende centralità, rispet-
to ancora ai sussulti di lotta degli operai delle piccole e medie
fabbriche, una figura àociale che si riferisce alla legalità solo in
opposizione ad essa. E' qui, dentro una miriade di gruppuscoli e di
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brevi esperienze organtzzative che prende piede un,idea esemplifi-
cativa, paradigmatica del gesto armato. L,impossibilità di riion-
durre ad un disegno unitario, ad un progetto quella frammentazio-
ne di comportamenti, cerca la scorciatoia della forma armata.

D'altronde il comportamento dello Stato, dene istituzioni è
assolutamente indifferenle ai problemi che la ristrutturazione pro-
duttiva viene creando, e risponde poi militarmente ai movimenti
giovanili quando questi sooo sempre più svuotati e awitati su se
stessi. L'incapacità nostra, dei militanti politici, del ceto politico di
quegli anni fu di rinunciare ad esercitare una funzione ditraduzio-
ne di quella realtà che veniva formandosi sotto i nostri occhi, in
un-a istanza politica. L'errore è stato avere sprecato nella fretta
dello schieramento zlliislilrrzionale contro una democrazia che
rinunciava all'espansione, un soggetto straordinario che aveva sì
con-notazioni grezze, immediatiste, ma era anche un soggetto pos_
sibile di nuora produzione tecnologica, di forme di auiJgestiòne.
In realtà, più che assaltare il ciero, non abbiamo avuto l'ambizione
necessaria per volare oltre il cortile del ghetto in cui ci confinava
l' e str emizzazione dello scontro.

E' dal morboso gioco di specchi tra autodistruzione dei movi_
menti, avantzare di una cancrena militarista, risposta univocamen_
te militare dello stato, assenza di una proposta di classe che punti
alle nuove soggettività e non si chiudà r"hu 

"orporativuzzaiione,che acquista spazio il terrorismo. La funzione miliìare assorbe ogni
intenzione politica, domina lo scenario. sono gri anni di piombà.

- fae u9c finiscono prima dell'imrzione dela teoria e delìa pratica
dell'omicidio politico come modo della rottura e semplificaiione.

- Queste tematiche, che abbiamo qui esposto sommariamente,
dovrebbero
collettiva.

essere oggetto di un'approfondita riflessione

Quegli anni appartengono a tutti, ma di certo a tutti appartiene
oggi la soluzione di quegli anni.

La nostra vicenda di militanti si inscrive in quer periodo. E'una
vicenda conclusa, che ci è stata ripresentata in triÈunale in modo
deformato e falso. Per noi, dissociarsi da[a lotta armata non può
voler dire prendere pubblicamente le distanze da un compràtto
insurrezionale che non c'è stato o da progetti terroristici che non
abbiamo perseguito. significa ricostruireia nostra storia politica,
ricomprenderla nelle sue aspirazioni ed errori, nei problemi ché
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non ha saputo affrontare ma che ancora scottano questo paese' Per

noi non c'è altro modo di chiudere i conti con il passato'

Rebibbia 6.11.'83

Lanfranco Caminiti, Antonio Campisi, Paolo Lapponi, Andrea

Leoni, Roberto Martelli.
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« C arissimi comp agni I e, »

abbiamo ricevuto molte risposte, sia dal carcere sia all,esterno,
al nostro intervento di ottobre. Tutte sono comunque propositive
per un approfondimento ed un,articolazione maggior" e d"t ai_
scorso e delle proposte.

E'owio che tutto ciò si muove ancora per linee interne e che lo
stesso nostro intervento ha avuto risalto solo per ra forzatura
soggettiva operata durante il processo Moro. eueste posizioni
sono scomode. Scomode perché rifuggono le classificazioni forma_
li, collocandosi in un ambito di corÉorto politico e di comporta_
menti non riconducibili tout_court atla possibilità di gestione
istituzionale.

. E'.comunque in conseguenza di questa non riconducibilità, che
si è riusciti ad imporre nel circuito dàila comunicazione di massa la
categoria tutta politica del superamento <<della» rotta armata, co-
me alternativa a quella politico-giuridica della dissociazione «dal-
la» lotta armata; anche se permane lo scontato tentativo di appiat-
timento su quest'ultima.

Noi riteniamo che questo sia un terreno dar quare non ci si possa
ritrarre perché è su di esso che va vinta Ia battagiia contro Ia cultura
manichea che si limita a registrare, e richiedere, o comportamenti
di continuismo terrorista su cui «chiudere», o comportamenti di
negazione della propria identità antagonista su cui uperdonare».

va imposto sul terreno dela cornunicazione sociaie che ra chiu-
sura di fase politica awenga come superamento critico e riproposi_
tivo operato dagli stessi soggetti che l,avevano determinaìo 

" 
rro,

come sottoscrizione di un atto notarile. Ma solo l,uscita dal silenzio
e la presa di parola possono permettere Ia formazione di un'area
dinamica di questa generazione di militanti. L'unica che, rifiutan-
do l'apoteosi della sconfitta o ra rimozione acritica di un passato



solo da <<dimenticare», si può porre in termini di riassunzione
critica di un'esperienza, per la rideterminazione da subito di una
prassi trasformativa verso un movimento di liberazione sociale dei
prigionieri politici e per l'estinzione del carcere.

Pensiamo però che pur nella necessaria unitarietà dell'iniziati-
va,lacreazione di schieramenti sia mortale rispetto la necessità, di
sviluppo della massima icchezza e diversificazione esprimibili;
per questo riteniamo più coerente porre solo punti, o meglio degli
spunti di dibattito e di retroterra da discutere ed articolare a

sèconda delle varie'situazioni, dei vari carceri, dei vari processi,

dei vari rapporti con l'esterno, delle diverse provenienze ed
esperienze.

Ciò che ci sembra importante, più che un pronunciamento
astratto, è lo sviluppo di pratiche e compoftamenti. Il gioco è
aperto e tutto il nuovo terreno di trasformazione è ancora scono-
sciuto, dubitiamo per di più che sia mai conoscibile al punto da
poterne fissare, in modo rigido, prassi e finalità. Ciò non significa
che ci si possa rifugiare in un relativismo, assoluto, da esperienze
episodiche ghettizzate. Bisogra invece muoversi in un ampio qua-.

dro di sperimentazioni diversificate, ma ricche di riaggiustamenti,
di vincoli di percorso, di programmi tattici comuni, che consenta-
no i necessari passaggi collettivi. Per questo, oltre che evitare la
logica di schieramento, dobbiamo evitare la parcellizzazione, il
soliloquio, facendo riferimento esplicito al quanto di altre espe-

ienze non condividiamo oppure riteniamo omogenee od affini.
Nell'esprimere valutazioni non ci si può esimere dal tenere

conto dell'effetto di rilancio in avanti del dibattitto sulla soluzione
politica, permesso dall'entrata critica sul terreno dell'iniziativa di
soggetti che presentano similarità di percorso, di carico penale, di
posizione politica, con la,maggioranza dei prigionieri.

Questa battaglia critica deve costringere ogni proposta di solu-
zione politica a misurarsi con proposte ed iniziative che collocano
questa soluzione non in un'ottica parziale e statica, ma in una
prospettiva collettiva e di ripresa dei movimenti di trasformazione
sociale. Questo per vanificare ogni tentativo di forzatura istituzio-
nale verso una prassi di dissociazione, che rappresentando comoda
e superficiale scorciatoia per la soluzione di un problema ben
altrimenti complesso e godendo perciò di un'amplificazione che
può coprire ogni altra voce, può rappresentare il seppellimento
politico della generazione che ha vissuto la lotta armata.
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I movimenti di trasformazione sociale inducono necessariamen-
te una modificazione del rapporto tra istituzioni e conflittualità
sociale. Le istituzioni non sono infatti un continuo meccanico
perfettamente funzionante, e finalizzato con intelligenza strategi-
ca; si tratta piuttosto di valutare, di intervenire peràprire varchfe
contraddizioni, di contrapporsi a seconda. superare la concezione
estremistica dell'autonomia come proprio ghétto o altra società, è
esattamente condurre sino in fondo la critica dell'anti-Stato come
specularità dello Stato.

Ritenere che ogni pressione sulle istituzioni possa tradursi in
una maggiore capacità di opprimere, condanna inevitabilmente a
paralizzarsi nell'impotenza delle profezie, o di nuovo al proprio
privato, armato o disarmato.

L'attenzione va tutta spostata sui contenuti, sulla qualità e sul
senso delle proposte, in una competizione di propositività, cioè di
meglio identificare soluzioni maggioritarie e qualificate. euindi
disponibilità, ma anche critica, verso quanti pur consci della fine di
un'esperienza, tardano a tradurre questa riflessione in iniziativa
politica; così come critica serrata, ma anche disponibilità, verso
quanti limitano la questione della soluzione della prigionia politica
ad.una serie di passaggi istituzionali, sottovalutànao ta uàttagtia
politica generale che dgve costruirne le condizioni. -

Rebibbia, novembre,g3

Roberto Carcano, Llalo Qugrra, Giuseppe Ingrati, Mario Ma-
rano, Roberto Martelli, Egidio Monferdin, Valeri,o Morucci, Raf_
faele Paura, Oreste Strano.
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«Progetto di ricerca (1)» differenti procedimenti istruttori
delle carcer azioni preventive.

Enti giudiziari e «status» carcerario dei detenuti politici in Italia

1) PRESENTAZIONE
DELLA RICERCA

DEL PROBLEMA E OGGETTO

L'ipotesi che ci proponiamo verificare con questa ricerca è che
gli strumenti giudiziari con cui le Istituzioni hanno fatto fronte
all'insorgenza sowersiva e terroristica della seconda metà degli
anni '70, e che vanno sotto l'approssimativa denominazione di
<(emergenza», costituiscono un <<corpus)) ampio, articolato e com-
plesso - assolutamente non riducibile all:insieme delle iniziative
legislative varate dal Parlamento - che ha modificato in modo non
marginale la cultura giuridica del paese e la cui conoscenza è a
tutt'oggi largamente insufficiente.

La prericerca, svolta dagli stessi proponenti su un gruppo di
detenuti per fatti di terrorismo ed eversione nel carcere romano di
Rebibbia, indica in modo significativo, anche se su una popolazio-
ne limitata e sicuramente insufficientemente rappresentativa del-
l'<<universo>> oggetto della ricerca, quanto differenziata tra città e
città e anche tra pTocesso e processo sia la strumentazione giuridi
ca utihzzata nella formulazione dei capi d'imputazione; quale
differenziato uso di aggravanti del diritto comune; come il mecca-
nismo dei concorsi fra reati si inneschi attorno alla definizione dei
reati associativi, ed in qualche modo la complessa connessione di

(1/ questo documento, intitolato «Progetto di ricerca - Enti giudiziari e «status»

carcerario dei detenuti politici in Italia», rappresenta un esempio significativo (e,
forse, unico, finora) del percorso fatto, all'intemo delle carceri, dal dibattito
politico sulla recessione della lotta armata. Per la prima volta, un consistente
gruppo di detenuti ha presentato - con la collaborazione di docenti universitari
esterni al carcere - un progetto di ricerca (sottoposto al Dipartimento di Statistica
del'Università di Roma) per uno studio sulla situazione carceraria.

Il progetto di ricerca, tra l'altro, prevede l'uso di un computer per I'analisi dei
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or[erentr procedrmenti istruttori fra loro influisca sulla durata
delle carcer azioni preventive.

- [ a ricerca che proponiamo vuole contribuire alla conoscenza
del funzionamento materiale delra «macchina giudiziaria» a fronte
dell'insorgenza del fenomeno dell'<<emergenza terroristica», attra-
verso una raccolta di dati sulle imputazioni dei detenuti politici,
estesa a tutti i maggiori processi in corso ed a tutte le carceii.

Inoltre, e questa è la seconda ipotesi, un mutamento altrettanto
spesso che quello awenuto nella cultura giuridica, la <<emergenza>
lo ha prodotto nell'istituzione carcere, còn il subitaneo afflisso di
alcune migliaia di detenuti con caratteristiche particolari di status
sociale, culturale e giuridico.

Già da molti anni - almeno dalla metà degli anni ,60 con il
nascere di <<movimenti>> e <<culture» giovanili à sopratutto con il
diffondersi dei fenomeni delra droga e di quelra ch" ui"n" comune-
mente chiamata <<delinquenza dei colletti Èianchi» - il carcere cessa
di essere il luogo istituzionale che si ritaglia attorno all,amministra-
zione della figura sociale del «derinquente», der suo ambiente
marginale e della sua cultura, per cominciare a misurarsi con un
ambito sociale più largo e meno rigidamente definito. E, anche
questo un processo di allargamento delle funzioni e dell,area di
riferimento dell'istituzione che la riforma carceraria del ,75 cerca
di interpretare. se gli anni der terrorismo provocano una cesura
nel cammino di applicazione deila riforma, èssi però creano insie-
me una accellerazione enorrne della trasformariore nella compo_
sizione sociale dei detenuti e di conseguenza nel carattere d;ile
funzioni amministrative che ad essi si applicano: i detenuti politici
sono fortemente scolarizzati, molti proseguono gli studi in càrcere,
buona parte mantengono un forte iupporto con ambienti sociari e
produttivi né <<marginali» né culturalmente «separati», e sono in
genere imputati di reati gravi che prevedono unu lunga permanen_
za in carcere.

L'«emergenza» haprevalentemente amministrato questa parte

dati e vuole contribuire ad una migriore conoscenza deila «macchina giudiziaria» difronte al terrorismo.
Direttore della ricerca è il prof. Enzo D'Arcangero, associato presso il Diparti-

mento di Statistica dell,Ateneo romano.
Al momento di stampare q.uesto volume, il progetto (il cui costo complessivo èmolto contenuto, circa 3 milioni che dovrebLerà essere stanziati dai fondi delDipartimento) è ancora all'esame.
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di popolazione carceraria attraverso il massimo della separatezza e

dell'isolamento, stante la sua «pericolosità»; la crisi del terrorismo
apre una prospettiva diversa - sottolineata dall'attenzione da parte
delle istituzioni e dell'Amministrazione con la quale si guarda oggi
ad una limitazione dell'uso dell'art. 90 e della <rspecializzazione, -

le cui caratteristiche non potranno essere che fortemente innovati-
ve, all'altezza dei problemi che si pongono.

In questa prospettiva, la ricerca si propone di contribuire alla
conoscenza del profilo sociale dei detenuti politici e dei rapporti
che essi intrattengono con I'ambiente sociale di provenienza, le
istituzioni culturali e quelle produttive.

2) CONTENUTI E METODOLOGTA
La ricerca consisterà nella rilevazione dei dati tramite la distri-

buzione postale di un questionario; nella loro elaborazione al
calcolatore e nella relazione finale del gruppo di ricerca. Sulla base
dei dati forniti dal Ministero di Grazia e Giustizia, il gruppo di
ricerca elaborerà un insieme di 500 nominativi che rispecchi la
composizione dell'<<universo>> detenuti politici, in particolare per
quanto riguarda la composizione percentuale tra uomini e donne,
tra circuito di massima sicurezza e circuito normale, tra imputati di
destra e di sinistra, e la distribuzione geografica delle Procure che
giudicano i vari procedimenti di eversione.

Per l'interesse suscitato dalla prericerca effettuata e per i rap-
porti già instaurati con numerosi carceri, riteniamo infatti che la
rilevazione avrà una resa attorno al5ÙVo dei questionari distribui-
ti, fornendo di conseguenza dati che riguarderanno il l5-20Vo
dell'«universo» dei detenuti politici, nel rispetto della loro compo-
sizione secondo i parametri indicati - accludiamo un fac-simile
della lettera di presentazione della ricerca che accompagnerà il
questionario -.

Il questionario avrà la medesima struttura di quello elaborato
per l'inchiesta a Rebibbia - che accludiamo -; rispetto ad esso ci
riserviamo di allargare la parte relativa ai rapporti col mondo
esterno, le istituzioni culturali, gli enti locali e il mondo del lavoro.
E' un questionario articolato in due schede principali: la scheda
(A) di una sola pagina e la scheda (B) di due pagine.

. Nella scheda (A) che è unica, oltre ai dati personali, come il
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valerio Morucci con gli schiavettoni ai porsi, durante il processo
Moro.
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sesso, l'anno di nascita, la data dell'arresto e le dello

Valerio Morucci incontra Giovanni Paolo II
bia, il27 dicembre 1983.

stesso, vengono affrontati i seguenti aspetti:
quello della scolarizzazione e delle attività lavorative svolte in
libertà; quello del carcere, sulra base della percorrenza o meno del
circuito di massima sicurezza, la quantità dei colloqui, le attività
lavorative e i corsi svolti durante la detenzione - quésta è la parte
del questionario che pensiamo di poter articolare in modo pit, ri"-
co -; infine quello dei dati giudiziari generali come il numàro dei
procedimenti in cui si è imputati, la connessione o meno di questi e
per quanti si è ancora in attesa di giudizio.

La- scheda (B) è riferita al procedimento singolo, ed è una
scheda che viene ripetuta per ogni procedimento in cui si è imputa-
ti; quindi il questionario è composto da una scheda (A) e da una o
più schede (B).

La scheda (B) segue il procedimento dal momento dell,emissio_
ne del mandato di cattura, lungo tutto l'iter processuale, fino alla
cassazione. Per facilitare la compilazione, siè dovuto ricorrere ad
una serie di semplificazioni sulla natura dei reati in quattro gruppi:
1) reati associativi; 2) reatispecifici contestati 

"o,nè "on 
mi.si ào

organizza.ti sotto qualsiasi titolo direttamente; 3) reati specifici
contestati solo in base al reato associativo (conco.ro moral";; +;
reato di insurrezione.

Per quanto riguarda il reato associativo, abbiamo considerato le
tre forme in cui si può presentare e il fatto se sia o meno contestata
I'aggravante di cui all'art. 112 sul reato di banda armata.

. Per quanto riguarda i reati specifici, sia quelli del gruppo (2) che
del gruppo (3), abbiamo effettuato la seguente divisione: reati
strumentali @ntro le cose; contro le persone (omicidio escluso);
reato di omicidio. Inoltre abbiamo considerato l'ipotesi dell,uso o
meno dell'aggravante «Cossiga» per le finalità di terrorismo, e
preso in considerazione i prowedimenti di scarcerazione o di
alternativa alla carcerazione, tempi processuali, l,atteggiamento
processuale, le modalità della sentenza e l,entità delh còndanna.

3) IL GRUPPO DI RICERCA
I ricercatori sono in larga parte i màdesimi che hanno curalu ra

ricerca sull'«area omogenèa, di Rebibbia, dove sono detenuti; ma
data Ia maggior complèssità della ricerca ,l,ampiezzadella stessa,
I'eslgenza dr un uso del calcolatore e di un rapporto costante con ilnel Carcere di Rebib-
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Ministero di Grazia e Giustizia e con la l)irezione Generale degli
Istituti di Prevenzione e pena, la direzione scientifica della ricerca
e il suo coordinamento tecnico esterno sono stati assunti da docen-
ti esterni che lavorano nell'Università di Roma.

Diamo qui un primo schema organizzativo di massima per grup-
pi di lavoro e funzioni:

Esterno: direttore responsabile della ricerca: prof. Enzo D'Arcan-
gelo, professore ussoòiato presso il Dipartimento di statistica del-
I'Università di Roma

gruppo di rilevazione dati:Lanfranco Caminiti, laureato in Filoso-
fia, studente di Scienze Politiche (MS);
Lucio Castelano, ricercatore confermato presso la Facoltà di
Scienze Statistiche;
Augusto Cavani, diplomato tecnico;
Luciano Ferrari Bravo, Prof. incaricato Facoltà di Scienze politi-
che (PD);
Enea Guarinoni, perito industriale;
Roberto Vitelli, studente di Lettere (RM);

gruppo tecnico statistico: Giustino Cortiana, esperto di analisi di

Claudio D'Aguanno, analista dei sistemi dell'ENEA;
Arnaldo Maj, laureato in Scienze Statistiche e Demografiche
(RM);
Lucio Castellano, ricercatore confermato presso la Facoltà di
Scienze Statistiche;

gruppo analisi e stesura relazione:
Lucio Castellano;
Augusto Cavani;
Giustino Cortiana;
Enea Guarinoni;
Claudio D'Aguanno;
Luciano Ferrari Bravo;
Arnaldo Maj; '

Roberto Vitelli;
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Lanfranco Caminiti;

coordinamento tecnico interno: Arnaldo Maj

E' chiaro che al di là di questa prima formalizzazione, nelle
singole fasi della ricerca saranno sfruìtate ar meglio re capacità dei
singoli, intervenendo di volta in volta ove ve r"ior." bisàgno.
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<< Quationario del gruppo di ricerca »»
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<< D onne v agabonde d' autonomia>>

Un filosofo un tempo disse: l'uomo è un dio per I'uomo. Male-
detto, e la donna? Così la donna un giorno ha detto: la donna è un
dio per Ia donna. Ed ebbe inizio il femminismo. Forse questa
nostra esperienza generazionale di donne, dalle prime rotture
degli anni '60 alle invenzioni delle prigioni femminili, con le sue
forzature e le sue danze, ha seminato come un vento pez"o. Ed
oggi scrutiamo in tondo, dalla lotta armata ai movimenti, alla
societa reale, per formularci delle domande. Anche la lotta arma-
ta, sì. Non ci si guardi torve. La lotta armata per lo meno nelle sue
fasi iniziali, legata ancora al movimento settantasettino, ha coniu-
gato il tema maschile della forza con il radicale soggettivismo che
veniva proprio dalle fila del femminismo. Certo, non abbiamo mai
creduto che la combattente possedesse l'immagine di liberazione
della donna, se mai si è trattato di una immagine retorica legata
alla letteratura maschile. Tuttavia, al di là dell'immagine che è
appunto un'immagine, c'è un modo in cui le donne sono state nelle
diverse storie dopo il movimento del'77: dal ritorno a casa alla
trincea del carcere che sicuramente non è stato di piatta adesione
al ruolo.

Ma a che punto siamo ora? Quale è oggi il nostro rapporto con la
politica e la società civile?

L'esistenza in carcere in questi anni, non ci ha permesso ne$sun
riassestamento nella giornata lavorativa sociale della casalinga,
dell'insegnante, dell'operaia, dell'impiegata, della precaria o della
girovaga.

Questa esperienza concentrazionaria: donne donne donne e

donne fino alla nausea... a spirale,'ci ha costrette a battagliarci in
qualche modo per soprawivere, ci ha tirate a fare qualcosa...
politica o mugugnamento? Guerra o estraneità? Ci formuliamo
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domande a cui daremo stentate rispose, perchè ci sentiamo infor-
mi e pesanti come materia che non è sbozzata da nessun progetto
(siamo mutanti?), sgrossandoci spesso con colpi catastrofici sui
muri del fare. E' che siamo drasticamente inadatte al carcere!
Come? Ma le donne...?! Eterne coatte dietro la finestra chiusa in
clausura, in casa, in manicomio, in fabbrica, al lavoro nero, a fare
lacalza,la tela, il chennesoio. Sciocchezze. il muro del carcere è il
dato tangibile dello spazio chiuso: e questo spazio chiuso è civiltà
maschile. La legge che vi domina è la legge della forza, della
politica come forza,.della forza come politica. Daccordo ma noi
cosa abbiamo fatto per incidere su questa condizione umana? Col
nostro modo di guardare obliquo, diciamocelo con sincerità, ab-
biamo fatto ben poco! Perché? Ecco, qui è la questione, qui
occorre saltare in una esperienza di verità.

Giunta in carcere ogni donna ha la precisa e lucidapercezione di
trovarsi in una comunità artificiosa. Qui l'esperienza di separazio-
ne è coazione senz'altro e non ha alcun valore di riappropriazione
di una peculiarità femminile. L'artificio della comunità prigioniera
(maschile o femminile) è nella qualità immobile dei rapporti che
slittano tra ruoli e funzioni e segmenti incomunicanti poiché il
carcere è una struttura autoreferenziale. Ovvero rivolge tutto a se

stesso, alla propria riproduzione, all'ordine del proprio
mantenimento.

Il carcere è il carcere è il carcere... nessuna associazione lingui-
stica o mentale riesce a portarlo oltre I'affermazione di sé per
questo suo ritornare sul medesimo filo (come un cappio) con moto
perpetuo. Ed è esattamente questo moto oscillatorio che ricolloca
il carcere nello stesso punto chiuso della società, che andrebbe
spinto a rompere il proprio ritmo. La prigionia politica aveva
portato nel carcere I'esperienza di anni di attività collettiva, un'a-
bitudine alla comunità, al dialogo, alla reciprocanza ed al confron-
to, infine alla forma solidale dei rapporti. Dunque aveva portato
nel carcere una duplice coscienza: la coscienza della sua chiusa
staticità e la coscienza che le sue complesse relazioni interne
andavano in qualche modo governate per vivere, oltre a soprawi-
vere. Poiché il carcere, come da sempre ha insegnato la storia della
prigionia, pone la questione del suo governo ben più al prigionie-
ro, il quale ne fa mezzo di soprawivenza, che agli organi di
sorve glianza e cont rollo.' Comporre or ganizzazione interna dell' e-

sistenza ed apertura del carcere significava fin da subito trasforma-
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re la politica della.forza (legge ossidata nel ferro_cemento delcarcere) in politica della sua eitinzione.
- La prigionia combattente e , supporto dera lotta armata esternahanno invece esartato il soro ur'p*ttoì"r governo der carcere,accantonando le forti tematiche dell,apertura, o meglio convo_gliandone i significati al.incarzare 

"rÉr,o dei rapporti di forza(che la lotta armata c.redeva di poter;bilre) e demandando adessi re aspettative di liberazion.. u rutio 
"ssa 

ha così espropriatodi_respiro politico l,esistenza prigioniera.
Per poter entrare nel goveino-del carcere la prigionia combat_tente ha cercato di massimizzare in termini di effic"ien;;;d il;nizzazione (nonché di spettacolarità) re leggi della forza del carce-re. Trascurando così la storica cultuia deti,Oetenuto 

"o,,u.,"r, ,rrfdiritto, sulla difesa, sulle libertà, sutt,uso della legge... Insommatutto lo spessore di autonomia dei «comuni, aail'isiituzior";;ii,
pena. 

.La prigionia combattente insomma ponendo al centro dellasua esistenza ra gestione der carcere piuttosto che i valori di libertàe apertura, ha creduto di poter uiare del carcere 
"o_" ai-u.terreno di potere. Così invece di puntare aila vanificazion"ì"tt"

leggi del tagtione che lo governuno luuniri"uzione che è;;;rù;;_sto di un non ritorno a cappio dunque è presupposto dell,estinzio_ne, prima ancora che del carc"re, àella sua coatteria) la prigioniacombarrente vi si è adeguata in ogni forma lseques#, ;ild;...;ilh-rsoriamente credendò di riuscirl ua 
"rr"r" 

più forte con le stessearmi di chi da sempre nel carcere comanda la forza.
La fìne della lotta armata sicuramente porterà Ia prigionia com_battente a rivedere Ia sua politica della forza attuata in carcere.

,_ 
O o,*"19-è auspicabile. Ma ciò no, si t.uduce meccanicamente

rn una modificazione dell,esisten za carceraria. Infatti fu fir"u 
"o__battente ha essenzialmente aderito (-;" se esaltandoli) agliantichi tratti delra carcerazione, ha riproposto , carcere in quuniotale: terreno dei mille bracci di i".ro.'

. 
Una prospettiva diversa può allora nascere da un diverso im_pianto politico, di cui cominciano in r"rita u vedersi primi segni.Noi crediamo che le donne abbiano avuto delle inrriri""irÉ"in_

cative sul dato della condizione prigioniera_
Nei fatti ci siamo barcamenate tra una critica della forza ed unacritica..della politica che si sono risorte i;;ru sorta di resistenzafatta di strenua difesa dei rapporti 

" 
a"i i"à reticoli etico-politicinon volendo (per utopica deiirminazione o per testarda estranei_
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tà?) quasi rendere conto dell'oggettiva strutturazione relazionale
che il carcere determina.

Non ha importanza qui, forzare i temi per una teoria generale
sulla tela di ragno del nostro fare politica. In carcere è stato così!
Proviamo a capire questa fetta di esistenza che ha svelato lo strano
compromesso tra intelligente intuizione analitica della realtà e sua
circumnavigazione (invece che penetrazione o appropriazione),
sempre sull'onda delle proprie pulsioni soggettive, di una indefini-
bile aspettativa dai rapporti tessuta di un lavorio indefesso su di
essi tra illusioni e disillusioni.

Quasi che la trasformazione della realta dipendesse, invece che
da una interazione attiva con essa, da una previa trasformazione o
riconcempimento degli individui.

Se il carcere è quella regione dell'esistenza sociale che fino ad
oggi ha conosciuto il dialetto dei rapporti di forza e basta, la
prigionia femminile (quante volte lo abbiamo rimarcato!) è gia in
paftenza fuori misura. Le donne sono un decimo degli uomini, ma
circondate, assediate, da un universo di controllo adeguato alla
quantità maschile.

Soprattuto, nel già scarso ceto sociale che il carcere ha, le donne
prigioniere contano nulla.

Questa condizione di inizio non è cefto la migliore per «fare
politica» in una società in cui <<fare politica» significa farsi sentire.

Si dice anche contare... dunque, numero!
Appena diversa è la misura proporzionale rigùardo alla carcera-

zione differenziata: su 700 circa prigionieri differenziati 130 sono
donne (più due bimbe più due bimbi, più due in viaggio). Ecco
dunque che critica della politica e critica dellaforza, emerse dall'u-
niverso femminile trovano rispondenza nel dato materiale della-
nostra carcerazione.

Abbiamo dovuto assumere, come spessore dato della nostra
esistenza prigioniera, la mancanza di incidenza nei rapporti politici
e sociali su ambedue i piani di confronto o scontro.

La scelta della micro-politica delle relazioni poteva sembrare
un'espressione di autonomia, benché oggi ci appaia viziata di
residualità, poiché si è ritagliata come esistenza di sottrazione,
avendo demandato alle grosse aggregazioni maschili la affemazio-
ne e la rappresentanza di questioni di forzao politiche.

La nostra è stata una storia under ground, un Rock and Roll per
resistere, di antagonismo, affettività, trasgressione, inturcinamen-
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to relazionale, tentativo ilusorio quanto pervicace tri costruire ericostruire sperimentazioni di.o-unitÀ.ii può dire abbiamo con-tinuamente vissuto I',rusione aet tuttinsiàe finché è possibile.Fino a ieri avevamo seguito questa linea di condotta femminilepoiché essa costituiva un espliciìo sottrarsi 
",;;;;;;;ffiil;re, alle sue Ieggi del muscòlo d,acciaio, alle sue"."gn,,"rìurioniinterne, ai suoi ruori prefissi in microsiste-i, u,u sua civ,tà m,ita-re. II filo dell,esistenza prigioniera femmìnile, tra alti J;;;iò;"una polarizzazione ed una negazione delle operazioni politiche omuscorari deil'universo maschìre) ha intrecciato una storia di rottefatta di trasgressione antagonismo q""ti;;;; ;;;;;;;"rrr;"...infine di rifiuto dell'azione-er".pf u.è, i"ll,omicidio ;;;;;;';;,perseguire quel rispetto.delle difierenze (e non solo tra le politi_che, poiché pur esistendo gli stessi elemànti di rivalità e scontrianche tra gruppi awersi di àetenute ,on fouri"n", re donne hannocercato istanze di reciprocità) che e stata poi l'anima d"ilr;ì;;;-politica relazionale. Noi riteniamo ctre q,iesti aspetti p.o;ri;;ìi"politica femminile siano senz,altro da aìfenaere, *"ài"rir" p".À

"I: n"l possono più continuarri 
" 

in"""n"re con una estraneità erifiuto della realtà di fatto come è uuu"nu,o finoggi.
Dunque non è solo una questione di responsabilità assumereattivamente posizioni sura stària di questi anni, cogriere a fbndo ranecessità di uscire dall,emergenr" 

" 
,dop.arsi per costruire vie disoluzione. Anche I'esperienzà a"ru 

"ar"Ér*ione 
nonostante i suoitratti di rifiuto dera poritica e dera forza ha avarato 

"pi;i;nicchiato su sopraffaziòni, delegato, u"".iì",o, rimescolato e rime_stato, ha aI dunque 
"ost.uito 

i più inverosimili alveari dimediazione.
E in essi ci siamo immobilizzate, impaludate...
E forse onesti ci sembrano gli argomenti su cui occorre prendere

1?^f::,1 *ardando tuori d"al .rja"io"" 
-deue 

st.egrr;, ;ir".';rrgrato come un minestrone, per essere presenti *riuru i,ron, àdel tutto originare iniziativa iociare uttli-r't"ino de,a società reare,per riaffrontare il nodo della politica
Consideriamo due qu.estioni: t; Ia proposta delle aree omoge-nee;Z) la politica delle differenz" -"r." liir: o meno; in campo neifemminili. I a proposta delle aree ,-og"ìi"" O una proposta politi_ca, la politica delle differenze e uru iorr_politica. C6ru ,ignlii"uquesto gioco di parole?
La società del carcere coatta e totale è alienazione, miseria
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materiale, repressione... in un certo senso è una società di pura
soprawivenza.

E'una società che in un certo qual modo va ancora conquistata
al benessere materiale e alla democrazia nel suo preciso significato
di riconoscimento dei soggetti prigionieri come soggetti di diritto.

Questi passaggi che sono ihscindibili da una progressiva apertu-
ra del carcere possono essere il prodotto di una politica che identi-
fichi degli interessi comuni ai prigionieri ed alla società reale
affinché il carcere si trasformi. Una politica è proprio una strategia
di identificazione di tali interessi e lisogni, comuni o non comuni e
delle conseguenti vertenze per la loro realizzazione. La politica
delle differenze presa a sé in questo contesto, si rivolve invece in
una non-politica poiché si impantana nel puro governo della
soprawivenza.

In sostanza dà per scontato la realtà del carcere, il suo assetto di
società della soprawivetlza,la sua chiusura, la sua autorefenziali-
tà, il suo ritorno a sé a cappio.., e converte le esistenze in una
attività di mera amministrazione delle idee, degli uomini, delle
passioni, delle amicizie, dei gruppi... coadiuvando tutto ciò con
delle piccole tomate di contrattazioni locali (contratti aziendali)
con le direzioni circondariali per regolare il quotidiano. Quando
mai il carecere femàinile ha interrogato la società?

Se si esclude Voghera, ma perclré infatti era in questione la
soprawivenza (a chi sono interessati, dove sono stati pubblicati i
contenuti le proposte le istanze delle compagne? Ciò che è uscito è
uscito solo se in relazione alla soprawivenzanegata).

L'esperienza della maternità in prigionia, e per di più speciale,
con i suoi formidabili connotati di vita e trasgressione insieme, che
ha sicuramente rivoluzionato l'ottica sul carcere (ponendoci nuove
urgenze che ci preme affrontare) lo ha fatto sul dato della riconfer-
matd identità donna-madre. E questa figura di unico soggetto
portatore attivo la società la ha sempre riconosciuta alla donna
(libera o prigioniera). Allora ecco che la donna prigioniera, diven-
tata madre sconvolge sì la società perché la mette di fronte, con la
forza della contrapposizione nuova vita-annichilimento dell'esi-
stenza prigioniera, alla crudeltà del carcere, al suo essere prima
spazi innaturali per i piccoli e dopo i tre anni, separazione dalla
madre: ma questo attonimento, questo interrogarsi trascende l'e-
sistenza della donna come soggetto sociale e politico che, anche,
ma non solo, nella figura di madre agisce trasformazione.

ll0

In verità la fofitica defle differenze che è stata senz,artro una
conquista di intuizione sociale non può partire dalla indiffe reilza.

Donne maledette mutanti, noi sappiamo che il rifiuto della
politica.è ol!r9 la politica (la politica fredda, la poritica della forza,
la politica dell'individuo come mezzo...), noi sappiamo che la
politica della differenza è molto più oltre assai... ma se questa
istituzione ha un senso deve fare i éonti con le condizioni maieriali
della carcerazione e l'incidenza che queste hanno nella società.

La società suo malgrado (o almenò così siamo ritenute a crede-
re) si rapporta al carcere attraverso la chiusura, laforza,lo stato
d'eccezione, il rifiuto... perché il carcere anche se ha una sua
economia di riproduzione è del tutto esterno ai rapporti di produ-
zione, ai processi sociali di produzione; perché il éarcere anche se
ha una sua politica di soprawivenza (h pàlitica della forza) nega ai
{9tg1uqi ogni espressione politica (non ioto per la sospenriorrJO"i
diritti civili ai definitivi, maperché non vi sono struttu;e di parteci-
pazione, decisione, contrattazione, come assemblee, rupp."r"r_
tanze, comitati, ecc...); perché il carcere anche se è una realtà
sociale a tutti gli effetti, nel suo essere propriamente una struttura
di deprivazione delle relazioni u'',ur" 1"o.r come esse nella loro
dimensione sociale ed effettiva appartengono alla storia di ogqi
individuo libero) non ha nessuna interazione con la società civilJse
non attraverso i nuclei familiari ma anche qui in modo alienante in
quanto stravolti nella propria figura di soggetti d'amore si è anche
espropriati della propria autonoma collocazione in seno alra fami-
glia: la madre smarrisce il diritto di decidere con i figri e così il
padre, il figlio si trova ad essere dipendente anche a 50 ànni, e se si

! 1ogli, mariti-ocompagni la lacerazione di ogni rapporto effettivo
è di fatto fine del rapporto stesso.

Una.politica di apertura del carcere, che quindi ricollochi il
prigioniero all'interno dei rapporti politici, sociari e familiari e

9'urro.* può impiantarsi se si supeiano i rapporti di coazione
interni e quindi ss 5i l6atizzano dèi fivelli baie di democrazia e
benessere materiali.

Noi crediamo che l'area omogenea costituisca un primo passo di
u_n percorso politico di apertura. Owero sia esprèssior" di ,rnu
elementare decisione der prigioniero al fine di usufruire di un
primario spazio di democrazia per inserirsi in una prospettiva
politica di attività verso I'esterno insieme ad una comunità che non
gli è imposta ma che è in grado di scegliere. La scelta non è dunque
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rifiuto delle differenze o invito alla separazione.
Prima di tutto è scelta e già questo ci sembra un passo secolare in

una istituzione totale in cui non si sceglie neanche l'ora in cui
mangiare.

Allora lo spessore di esperienze delle donne in carcere, la nostra
politica delle differenze, le nostre micro-contrattazioni, i nostri
reticoli di convivenza, il nostro rifiuto del braccio di ferro, dell'e-
semplarita e della pinz"a d'armi in carcere, possono portare dentro
l'ipotesi della formazione di aree omogenee la possibilita di una
prospettiva di apertura alla società reale.

Dunque, quali risposte ad un nostro rapporto, noi donne prigio-
niere con la società reale e la politica? Non ci sono risposte, ma già
nel domandarci continuiamo sui passi di una ricerca inesausta
provando modi e forme e mezzi di una nostra autonomia di una
nostra incidenza di una nostra materiale esperienza di
trasformazione.

Rebibbia, settembre'83

<<Finalmente il carcere parla di sé»

Finalmente il carcere parla di sé. Il carcerario esce all,esterno,porta con forza alla ribalta problematiche generali, drammatica-
mente escluse fino ad oggi dalla dinamica dei rapporti sociali. Idetenuti si pongono come parte viva, non aliena, nei confronti delcorpo collettivo libero. I temi urgenti sono numerosi e vannoaffrontati sin da subito, con Ia *io"t o^, con la propositività
uniche gararaieper una seria ricerca delle soluzioni pàssiUiti.

Ognuno di essi è un capitolo denso che va approfondito, analiz-
zato, proposto. una contradrtizione storicamente presente, che da
:,"*p.r: ha accompagnato il concetto di «prigionia, ai r".trlrioi"ì
il probrema derla cosidetta affettivita, termine morto vago che però
esprime in maniera sintetica la negazione per i uprifronieri, ditutto ciò che è umano. Di affettività fino rd- oru si-e iartato sorcattraverso le morbose interpretazioni dei media, con'grossi titolisui giornali più o meno scand"listici. L,affettivita .iI erprerra
soltanto parzialmente con la riappropriazione di momenti ai ioti_mità nelle gabbie dei processi, 

"àitoli"u-"nte 
finalizza" 

"lf" 
p--

creazione, alla riproduzione della vita. Oggi su questo 
"oo"!tiocomplessivo si devono esprimere soprattutiòi deténuti, si aevono

confrontare tutte le soggèttività aegti inaiviOui «ristretii». La me_moria delle lotte carcerarie rivede ir"tti a"t bancone a s. vittÀie,le lotte per I'amore. porrg Oi nuovo questo problema, questa
contraddizione presente-nel quotidiano dì ogni àetenuto, .ig"in""
proporsi, ripresentarsi alla società come individui vivi 

" 
*p"rutt"t-to come individui completi. Foìse alla parte della popoi*ior"

Iibera vengono offerte visioni distorte, deiprototipo del detenuto,
specie_-q9i se politico, servono .rassicurùoni, l-,amore che noirivendichiamo è il rifiuto der nostro stato attuale di corpi s,rutimaii,
non è amore tra marziani.
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Vogliamo iniziarne a discutere proprio perché consapevoli che
allo stato attuale vi siano i presupposti per la ridefinizione del
concetto di punizione, che le storture del diritto hanno permesso di
praticare addirittura <<preventivamente».

Le carceri speciali sono una realtà, i disumanizzanti colloqui con
il vetro alto e con il citofono non sono ricordi di remote pratiche
barbariche. Gli scioperi della fame in corso, hanno rivelato, hanno
posto con chiarczza delle richieste esplicite. E'possibile praticare
insieme nuove strade. Il carcere può diventare momento «riabili-
tante» verso le nonne della società. Il percorso è lungo e contorto.
L'attuale condizione frustante di individui a metà, deve essere
messa in discussione, non può più avere nessuna giustificazione
nemmeno come espiazione di colpe, purificazione di peccati.

Ci rendiamo conto che rivendicare maggiori spazi di umanità,
sia con i propri familiari che con I'espressione completa della
sessualità, vuol dire allargare il significato stesso di carcere, di
detenzione. Siamo convinte che questo periodo sia il migliore per
lanciare idee in tal senso. La pericolosità sociale rimane il nodo
centrale, affrontarlo con serenità potrebbe produrre I'ampliamen-
to dei soli spazi possibili al presente, i colloqui, sia negli istituti
carcerari veri e propri che all'esterno.

Si potrebbero sperimentare forme nuove quali un maggior nu-
mero di colloqui con i familiari e non, in strutture più accoglienti,
possibilità allargata di permessi e licenze «per amore» zone di
confine collettivo senza separazione per sesso e comunque la
possibilità di esplicitare la propria sessualità anche a prescindere
dai vincoli di tipo istituzionale (matrimoni, convivenze...).

L'importante è che si inizi a parlarne ed ancor più importante è
che si esprimano i diretti interessati, i detenuti, senza mediazioni
che talvolta possono condurre ad interpretazioni soggettive ed
anche svilenti, sia individualmente che collettivamente.

Questo vuol essere un appello al Movimento proteso alla sco-
perta di tutti i terreni praticabili per modi originali di «vivere il
carcere» e soprattutto di tornare a vivere.

Apriamo il dibattito.

<<Sabato è morto un compagno>>

Cari compagni, sabato 17 settembre è morto un compagno. Una
morte tragica: una pallottola nella schiena sparata da un carabi_
niere in borghese. Era al volante della sua macchina, a fianco
sedeva un compagno clandestino armato che è stato arrestato poco
dopo il conflitto a fuoco.

Questo episodio, questa morte crudele, mi hanno profonda-
mente addolorata, sconvolta. Sono rimasta come impotente, in_
credula davanti al fatto che, ancora oggi, in Italia, ormai quasi alla
fine dell'83, dopo il severo insegnamento degli eventi, si pàtessero
riprodurre episodi allusivi alla guerra, immagini di unà scontro
disperato, negativo.

Ancora oggi, a dispetto delle forti spinte che si manifestano
quotidianamente nei terreni del dissenso, nelle aree della conflit-
tualità, alla ricerca di aperture di nuovi percorsi trasformativi di
questo sistema di morte e di sopraffazione. Così il «popolo delle
carceri>> che è uscito in questo settembre con una straordinaria
inlr.iativa dagli angusti confini di questi luoghi separati, per un
confronto reale con l'intera società.

Ancora oggi, mentre da grandi incontri e manifestazioni colletti-
ve nei più diversi strati sociali, viene posta con urgenza la domanda
politica di una nuova partecipazione attiva all,invenzione del pre-
sente. Certo non una semplice risposta alla crisi di un sistema di
potere in disgregazione ed in ristrutturazione, ma una concreta
proposta di un nuovo modello culturale. Modello di vita fondato
suibisogni sociali di pace; di conoscenza, di uso delle tecnologie e
della scienza a favore dell'uomo, in equilibrio con Ia natura, tutti
bisogni primari e necessari nella società postmoderna come lo
sono la casa, il reddito, la salute.

E allora, pur nel timore di turbare il raccoglimento di chi soffre
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ogg per questa morte (che vorrei assumere, non dimenticare,
rimuovere) crudele, anacronistica del compagno, sento la necessi-
tà forse sopratutto emotiva, ma anche politica, di formulare ad alta
voce alcune mie riflessioni. Di dare in mio piccolissimo, parziale
contributo a quell'ampia rilettura critica della complessa traietto.
ria di lotta annata in Italia, che oggi a più voci viene fatta fuori e
dentro il carcere.

L'urgenza di partecipare a quel processo di assunzione respon-
sabile e consapevole del fallimento di una ipotesi politica rivolu-
zionaria, che oggi wole tradurre l'energia critica, autocritica, in
materia-sostra[o propulsivo di rinnovamento, per forzare il muro
dell'emergenza, muro che il potere corporativo tende a mantenere
attorno alle molteplici domande di più ampia partecipazione.

Queste le ragioni profonde che mi inducono ad intervenire ogg,
oltre alla consapevoleuache questo tragico episodio - reso ancora
più doloroso dall'antistoricità del messaggio che da esso emana -
appartiene in un certo modo alla mia storia, evento di una parabo-
la politica di cui anni addietro ho contribuito, con altri, a tracciare
le coordinate.

Di questa parabola, la curva discendente è sotto gli occhi di tutti,
tra gli slanci sognati, le categorie di fondo hanno radici molto
lontane. D'altronde, il deterioramento di questa traiettoria di vita
veniva via via accellerandosi vuoi per l'abnorme carica soggettiva
di un certo impianto politico... vuoi per la grande difficoltà di
registrare le troppe veloci modifica"ioni della società informatiz-
zata, elusiva di qualsiasi categoria già data... vuoi per difetto
intrinseco della forma lotta armata rivelatasi nei fatti elemento
totalizzante, speculare alla violenza del potere.

Non mi interessa qui ricostruire una storia di «se». . . , interrogar-
mi <<se» questa mia esperienza, questa esperienza colettiva, non
poteva che essere cgnsuìata fino in fondo prima di riaffiorare sul
piano della politica; o «se» sarebbe bastato maggiore coraggio
politico, maggiore approfondimento e lucidità sulla realtà circo-
stante per capire che la traiettoria andava interrotta; capire che le
aree del dissenso, le nuove istanze sociali, i molteplici embrioni di
movimenti stavano disponendo le pedine della scommessa di tra-
sformazione su una nuova scacchiera e soprattutto con le regole
rinnovate. Quello che mi preme qui è immettere elementi critici,
allargare confronto, disponibilità alla riflessione.

Se infatti non è facile parlarne, è pur vero che - a parte la fugace
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gioia di spazi aperti, di contatti umani belli e generosr - raratitanzar
clandestinità vissuta dopo I'evasione da Roiigo (allora p.ouauì-
mente sogno realizzato di tanti sonni prigioniàriy, è stata per me
un'esperienza tra le più difficili, drammatiche dela mia non breve
esistenza.

Una continua quanto improbabile ricerca di legittimazione so_
ciale, di riprendere piede in una società in tempesta, sconvolta da
condizioni materiali sempre più alienanti e prèssanti. Addosso il
senso tangibile (quanto inevitabile?) di camminare contro il flusso
della storia, a ritroso, verso la riproposizione di un passato che non
aveva più alcuna motivazione sociale per riprodursi. Da storia di
emarginazione a emarginazione dalla storia. un'esistenza dura, in
cui grandi idee-forza come solidarietà, cooperazione, liberazione
dal lavoro, dal controllo, da un sistema pioduttore di morte, di
sfruttamento, di fame, verso una diversa qualità della vita, verso
l'autodeterminazione della propria identità (idee-forza che ci ave-
vano spinto anni addietro a compiere quell'ampio ciclo di lotte che
è stato il movimento sowersivo dal ,68 a1,77),vengono quotidia-
namente macinate e bruciate quale carburante della macchina
inesorabile e feroce dell'autoriproduzione orrrai quasi
onnipresente.

La soggettività sempre più ingovernabile (ma quando un vaso si
riempie con una goccia al giorno non è facile accorgersi che sta per
traboccare..) assrinta come paraùetro quotidianò data la condi_
zione di latitanza, non permette alle nostre energie politiche di
verificare rapporti reali interni a situazioni sociàli più o -erroconflittuali nelle metrbpoli; di registrarne modificazioni, nuove
dinamiche e comportamenti e quindi innovare i linguaggi, le pro-
spettive, le forme del nostro antagonismo

I territori che di volta in volta vengono attraversati rimangono
dunque poco più che scenari di storie parallele, in cui la nòstra
identità sociale collettiva viene continuamente ripiegata e riporta-
ta ai problemi di soprawivenza (frustandone ògni capacità
propositiva).

In questa situazione difficile, spinta dagli eventi al limite della
politica, la richiesta di cooperazione, di solidarietà a soggetti, a
situazioni antagoniste, dilata e stravolge il carattere di queste
generos€ energie. La richiesta induce il più delle volte alla delega,
demandando, entro una logica dei vari livelli, ad una puntu ai
diamante la rottura di una sopraffazione che grava su tutti. E così,
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infine, l'ipotesi di ampliamento della partecipazione diretta all'at-
tività politica, si riduce, nei fatti, a domanda di contributo passivo.

La richiesta di solidarietà sviluppa tra soggetti così diversi ele-
menti di opzionalità negativa, che inducono, qui ed ora, un pr(rces-
so di estraneazione dall'originario humus sociale e culturale, an-
corché una rottura di percorsi politici impostati su altre velocità,
una perdita di identità.

In questa situazione difficile, la carica umana, la generosità, la
fantasia, l'intelligenza, la disponibilità dei singoli compagni si
impastano nel cemento necessario ad arginare questa ssommessa
con il tempo.

Dentro questo universo esausto, il carcere assume una centratta
determinante, materializzazione dell'ottusità e della ferocia del
sistema di potere, della sua forza repressiva di controlkl, e d'altro
canto specchio del fallimento di un'ipotesi politica. Uno specchio
che riporta esclusivamente all'imma$ne di É, del proprio spesso-
re di militanza, in un awitamento logordnte data l'incapacità di
vivere ed operare alla estinzione del carcere con le forze attive
della società.

Approfondire e sviscerare rigorosamente i nodi di'questa mia,
nostra, pregnante esperienza, che pure è stata storia, cercarne éd
attivarne soluzioni politiche possibili, per parte mia vorrei fosse
sincero contributo al superamento di questi anni critici.

Ed è anche con questi momenti di riflessione che penso possa
darsi la nostra partecipazione attiva alle nuove spinte di liberta.

Marina Premoli

<<Fuori dalla palude!»

A briglie sciolte verso la prateria dèlla metropoli, via dalle
morse ideologiche, fuori da gabbie e gabbiette, fuori da schemi e
controschemi, via dalle paure e dai feticci che frenano ogni iniziati-
va e ogni vissuto di trasformazione rendendo fossile la memoria
viva di anni di sowersione sociale. Fuori dallapalude che riprodu-
ce immobilismo e mota, deriva, schizofrenia, impazzlalelti a cate-
na, e non permette passi per il guado della liberazione. Fuori dalle
morse che impigliano quella che è un'aspirazione di massa, una
tensione che attraversa tutti i luoghi sociali e che non è soffocabile
dentro alcun ghetto. Perché la quotidianità non venga relegata al
giorno per giorno e la vita delegata ad altri e altrove nel tempo, ma
sia conquista, appropriazione di qualità della vita e di relazioni, in
un orizzonte di liberazione che investa terreni di lotta socialmente
ampi. Liberazione di tempo, contro la coazione del lavoro di tutte
le forme che soffocano le nostre esigenze. Contro la.guerra e
l'inquinamento, la nocività, la segregazione.

Con tutti i movimenti, i soggetti sociali, coloro che si muovono
su questo terreno di liberazione nei territori metropolitani.

Fuori dalla vocazione al minoritarismo cronico che riproduce
ghetti. Per portare avanti una battaglia contro la criminalizoazione
di ogni forma di «devianza» e contro tutte le istituzioni totali, per
un confronto collettivo che vada alla estinzione dello stesso con-
cetto di pena, di reato, di galera.

«Da San Vittore all'Ucciardone» non ne segue solo il cielo dello
slogan della canzone, ma anche la terra di una pratica di massa sul
terreno della liberazione, dove nella materialità della decarcera-
zaziome confluiscono le cento forme che questo percorso si da,
l'uso di vecchi strumenti, l'imposizione e I'invenzione di nuovi. La
realtà del movimento prigioniero infatti è fatta di affrontamento
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sul terreno delle <<pene» e del «reato», risalendo un percorso fatto
anche fi impatto con gli assetti normativi. E non sono certo
questioni indifferenti, perché sono problemi con cui i soggetti
prigionieri hanno sempre dovuto fare i conti. La decarcerv-zazione
è terreno concreto di massa non demonuzablle ed è percorso
intrecciato alle mille pratiche contro la segregazione sociale, a
partire dalla propria specificità, in cui i soggetti si trovano, vivono,
lottano, amano. Specificità che per quanto riguarda il movimento
prigioniero è segregazione murata! Un percorso di liberazione
quindi che non si chiude nel circolo dei prigionieri ma è riappopria-
zione, conquista di socialità, di autodeterminazione, di relazioni
sociali ampie, dei propri territori contro le deportazioni, di
affettività.

Non per tingere di rosa il gngro ma per dissolverlo!
Riprendiamo in mano la nostra vita in un prooesso di trasforma-

zioni sociali profonde in cui i movimenti reali non delegano nulla a
eventi millenaristici.

Facciamo allora, senza facili illusioni, consapevoli di una dura
battaglia, un passo che esca dalla palude, dentro ai cento, mille
rivoli del grande fiume di tutto il movimento prigioniero che si sta
esprimendo in un unico filo contro la stanzialità, per correre,
andare via e che non vuole altro segno se non il proprio, che non ha
niente a che spartire con il lealismo politico e la dissociazione dalla
propria memoria.

Praticamente liberazione - No alla dissociazione.
Da oggi L9l9l83 nel carcere di Voghera con il rifiuto del vitto

dell'amministrazione intendiamo aprire una serie di iniziative sui
contenuti che si vanno esprimendo nel movimento prigioniero:

- Abrogazione degli articoli 90 e72

- Colloqui senza vetri

- Affettività (colloqui interni, tra prigionieri, con l'esterno, ga-
Ìtnzie di rapporto continuato fra genitori prigionieri e figli
oltre i quattordici anni)

- Autodeterminazione di spazi di sociatta

- Possibilità di trasferimento nei propri territori (contro la de-
portazione e la specializzazione)

- As'sistenzasanitaria

- Garanzia di reddito (mercedi, sussidi)

- Abrogazione della legge Cossiga e della legislazione speciale
dal'74 e della legge Reale

Lzo

- Depenalizzazione dei reati associativi (associazione sowersi-
va, a delinquere) e dimezzo
Abolizione dell'ergastolo, dell'isolamento diurno e di tutte le
figure giuridiche dilatate della legislazione d'emergenza (con-
corso morale, insurrezione)
Abbassamento dei tetti massimi delle pene
Possibilità di usufruire di forme alternative alla carcerazjone
Forme di liberazione anticipata e generalizzata.

Prigioniere di Voghera
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<<Lottiamo per ottenere ciò che amiamo.
Per non essere costretti ad amare ciò che abbitmo ottenuto>>

L'incrociarsi di 100 storie, con l'apertura di Voghera, collima ccin
un grave awitamento del dibattito e delle pratiche prigioniere, che
non riescono a toccare e tanto meno a sciogliere nodi e problemi di
fondo, la cui evidenza e i cui effetti non sono mascherabili dietro
un dito o ad una giaculatoria

A ciò si è accompagnato il manifestarsi delle più scadenti prati-
che guerrigliere mai esistite in tanti anni, prive di segno se non
quello della residualità, dell'asfittica propaganila armata, o del-
l'implosione pura e semplice.

Uno scenario, sotto questi aspetti, devastantei, retaggio di dina-
miche che producono e riproducono avvitamenti su categorie vuo-
te e coerenze formali, che mietono dinamighs d'impaz..imento,
schizofrenia e paranoip piuttosto che costruzione di propositività.

Logiche che piuttosto che su contenirti di liberazione si sono
mosse specularmente al progetto dello Stato, esasperando i carat-
teri della differenziazione e desolidat'rnqzione, creato sindromi di
infiltrazioni, fughe, riproduzione di galera come dimensione, infi-
ne disgregazione

Lcigiche che hanno inseguito in maniera piatta e feticistica i piani
dello Stato, la crisi/ristrutturazione, la tendenza, il comando tutto
letto come staticità che esalta soltanto la forza-efEcienza statuale e
quanto è compatibile o meno con essa: un punto di vista appiattito,
anzi completamente sdraiato che, invece di produrre analisi deter-
minate, ha prodotto analisi deterministiche, e, nelle espressioni
peggrori, analisi fittizie delle dinmiche di scontro sociale, in una
omologazione arbitraria a se stessi dell'antagonismo sociale.

Un determinismo che a mano a mano ha portato all'ecc€sso €
sbocco semplificatore di dinamiche sociali complesse, assolutiz-
zando gli.strumenti di rottura su quelli di ricerca. Un determinismo
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che. ha semplificato le espressioni di bisogni, di esigenze di milleragioni sociali che hanno mosso il movimento di massa e di sovver-sione di questi anni; determinismo che ha schiacciato qu"lm 
"f," 

,iesprime neil'intreccio di percnrsi proletari, che si sedimenta nellelotte, nelle battaglie sociali, neuà -e-Ària colrettiva. Memoriacollettiva e diversa, che ci appartiene e che non intendia*à i*["r_samare, né riprodurre con memoria fossile.
Perché è viceversa memoria viva di contenuti e ragioni socialiche ci hanno mosse e ci muovono. Memoria che vuole fruire nelpresente guardando al futuro nera mortepricità di."turroni a"iiurealtà sociale dei territori. Non sommatorià di identità durqu", ..ruintreccio di caratteridi reciprocità, ai u,riÀnornia anche dai vincolidelle proprie origini organizzate.'Non la deriva a"f gio.no p",giorno: il passato e la mémoria ci appartengono e vogliamo riap_propriarci dei nostri esiti! E proprio per questo vogriamo riconsi-derare il senso de,a nostra prìgionia i, te.ienr di rotta socialmentepiù ampi, contro Ie profonde-trasformazioni sociali che si vann,esprimendo. E questo a partire da noi, da un,esperienza collettiva

che ci ha costretto a rifleitere, ci ha spinte ad uscire dai ghe;i c;;un'incontenibile voglia di riappropriàrci di.roi rt"sr", c;;;;#,con un riattraversamento critico_politico oltre gli ,i".rl ii.rgoìlimpianti ocicisti e non, oltre le mé" p"riii"rre, nella comune ten_sione e riproposizione di contenuti nostri. ciò che rogtiu*o àtr".-mare è un pressante bisogno di ricerca di un modo di eiprimerci, didar voce e di agire colretiivo che si arricchisca di strumenti, spazi,tempi, in un interazione fra progettualità e conoscenza dentro unapratica di massa di trasformazioni profonde e reari deila compressi-
j1 aei rapporti sociali, in un orilonte comune di contenuti dillDerazlone.
RICOMINCIAMO DA 3 : sì, poiché vogliamo vivere t,irriducibili_tà del desiderio di una vita fibÉrata 

" 
#il; sciorte in un percorsodi liberazione che investa tutti gli ,puri ,É"iàri di vita , in un,unicatensione che percorre trasversalment" tutti i territori metropolita-ni, nell'agire dei movimenti reali, dei diversi soggetti che si muovo_no nella conquista dei propri tempi, spuri,-nelt,uutodeterminazio_

ne come affermazione soggettivà e'collettiva di se. contro l.rsovradeterminazione di relàzioni r"-uràui" 
" 

di logiche di sfrutra-mento, e da necessità che non sono nostre. A partire dalle propricspecificità intorno a tematiche aet t"-poiiu"rato e di quaritiì dcr,vita per liberare scienza e sapere. Un vissuto di trasfirrm,zir,c. urr
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agire fatto di scontri e di rotture, di imposizioni, di pause e rifles-
sioni, di autoorganizzazioni e nuove aggregazioni, di affermazioni
originali della propria identità, cercando di superare le categorie
asfittiche che obbligano a schieramenti e relegano la trasformazio-
ne di tutti i rapporti sociali a concezione simbolica che appiattisce
I'antagonismo a concezione di scontro frontale e momenti «risolu-
tori». Pensiamo la trasformazione anche come «dissacrazione»
degli strumenti, loro svuotamento, per estinguerne il simbolismo,
il seoso di feticcio e di delega, fuori dalla y6,snzi611s al minoritari-
smo cronico che riproduce ghetti. Dentro tutto questo ricollochià-
mo la nostra specificità di prigioniere all'interno dell'orizzonte in
cui vive la «societa senza galere».

In un terreno di sintonia e di relazioni reali con tutti coloro che
lottano contro la produzione di morte, la nocivita, il nucleare, la
guerra, la segregazione sociale nelle forme in cui si mateialirua
nella loro specificita. Ed è in questo percorso che è emerso il9
luglio.

Un orizzonte senza galere che non può vivere in una dimensione
astratta e finalistica, deve essere riempito da un procedere non
certo lineare o unidimensionale, ma fatto di rotture, mobilitazioni
di massa, di conquiste e imposizioni di liberta. Un percorso ampici
che non si chiude nel circolo dei prigionieri, che è riappropriazione
di sociatta, di affettivita, di relazioni ricche e vere, contro le
deportazioni, e anche come battaglia culturale contro la concezio-
ne custodivistica, contro il carcere e ogni istituzione totale che
investa terreni socialmente ampi, ma anche materialità della libe-
razione legata a pratica di massa, come si esprime nei giudiziari.
Non vogliamo essere prigionieri «mestierati» nei culti fossili di
giaculatorie e slogan su «tutte le carceri salteranno in aria», non
perché questo non ci piaccia, ma perché ci interessa altresì un
terreno di praticabilità di massa, un terreno di affrontamento delle
pene e dei reati, della legislazione speciale che produca decarceriz-
zazione, oltreché autoliberazione, verso l'estinzione dello stesso
concetto di pena e reato, internamento e reclusione, contro la
svlails,lizza2ione di ogni tipo di devianza. Per attaccare la norma-
tiva che regola e determina non solo la nostra vita di prigionieri,
ma anche il vivere quotidiano dei soggetti sociali nella metropoli
pur in aspetti diversificati. Contro la legislazione speciale e la
logica dell'emergenza che soffoca, controlla, crrminahzza le lotte
proletarie, le espressioni antagoniste e trasgressive.
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E' anche il caso di non rimuovere che le pratiche di massa deiprigionieri, a partire dai GGM si sono sviluppate sempre su questo
terreno-per «conquistarsi» la sogria del carcere verso il territorio
risalendo. un peroorso fatto aiche di impatti con gli ;r";
normativi.

sono questioni con cui i prigionieri hanno sempre dovuto fare i
conti per uscire dalla regregarione murata.

«Da s. vittore allUcciardone... !» non ne consegue alora soro il
cielo dello slogan ms anche Ia terra di una pratica di massa sul
terreno della liberazione, dove, nella materiulita d"[a decarceriz-
zazione confluiscono le 100 forme che questo perconn si dà, l,uso
di vecchi strumenti, I'imposizione e l'invìnzionì di nuovi. E d,altra
parte.l'agire proletario e antagonista è ben più complesso, fluido,
intelligente, di una esemplificazione e riduzione deria rotta contro
il carcere nella sola determinazione militare che non può assorbire
tutta la concezione della distruzione. poiché non si dà nene aspira-
zion-i dei prigionieri la stanziarità, in attesa di apocarittiche uoà x,
per la risoluzione finale, ma anche fuori non cisemura proprio crre
si dia diversamente : non appartengono infatti ai moviminti metro-
qo!!""i deleghe della propria vita a eventi millenaristici o ar «sol
dell'Awenir».

. .I p"t quanto riguarda più specificaniente la categoizzazione
della nostra prigionia come upolitici», lo,f",," ai-i"Zr";;;;:
mentazione non può essere un dito dietro cui fare f,i"OunJp",
paura di cadere nelle categorie della cooptazione. euesto àp;prio ciò che lascia spazio allo St"to per gJstire la <<fine dell,emer-
Eer,a» col suo metro di misura, e cioè qu--ello della dissoci-i";;, 

"togliere vale,oa di conquista ad ogni iniziativa che si muove sulterreno del carcere.

. Sappiamo bene, allora, che tolti altisonanti linguaggi dietro cui
si può soprawivere anche per anni, ognuno deve fare i conti con se

1l:::: e con quanto può costruire e-comunicar.e a partire dÀ,
oretro Ia ricerca di un nuovo senso collettivo. Ma nàn scendiamo
dalle stelle e sappiamo che questo voler interagire 

"o, 
i -ori_"i_ti, questo nostro stravolgimento di un modo di igire è rnu Uutt"glil

tutta da fare.

- 
Un percorso di liberazione non tracciato una volta per tutte ma

che procede per trasformazioni e rotture anche a,,interno dere
stesse esperienze collettive. Dietro questo filo conduttore abbia-
mo sviluppato fin dail'inizio Ia lotta afa segregazione e ar <<modeno
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Voghera» e abbiamo messo al centro la conquista della nostra
soggettività e del nostro essere donna. Fin dall'inizio è stato mette-
re in positivo le nostre diversità e fatto risaltare l'esperienza ricca
di ciascuna di noi e le nostre esigenze rifiutando un affrontamento
del problema a partire dal presunto aspetto desolidarizzante di
questa struttura. Abbia{no rifiutato di affrontare il problema a
partire dalle presunte «debolezze>> su cui il potere si poteva incu-
neare. Visione questa del tutto mentecatta e distruttiva, riprodut-
trice di disgregazione - ma piuttosto ci interessa dare fiato ai nostri
<<Caratteri».

Non la distruzione per la distruzione, una visuale asfittica e

senza prospettiva, ma la nostra possibile autonomia e imposizione
di complessità di bisogni a partire dai quali si va a smantellare il
tentativo di annientamento psico-fisico messo in atto dal potere.

E non come problema solo nostro. Ma come esigenza in positivo
di socialità e relazioni complessi che riguardano tutti i prigionieri e

i soggetti che vivono nei luoghi sociali e in questi abbiamo costruito
relazioni e comunicato «circondando» questa struttura, togliendo-
le, o almeno lavorando per toglierle l'immediata funzione di an-
nientamento. E' in questo senso che ci siamo rapportate al movi-
mento delle donne e all'8 fiteifizo. Contro la violenza psico'fisica cui
siamo sottoposti, certo, ma anche per non relegare sull'albero dei
pii desideri la nostra tensione ad essere soggetti interi. Donne che
hanno già rotto radicalmente nella loro esperienza sowersiva e
doppiamente rispètto ai ruoli storicamente determinati e imposti.
Donne che tuttora vogliono rompere radicalmente con la conce-
ziore della galera come «ruolo»: non appartiene infatti alla nostre
ragioni sociali profonde l'introiezione della segregazione. Contro
gabbie e gabbiette, schemi e controschemi! e per liberare passio-
ne! Per riprenderci l'affettività, viverla - cosi come la socialità -ed esprimerla nella cofiettezza della comunicazione. E perchè
anche la maternità sia scelta nostra e non valore assoluto impositi-
vo e proibitivo, perchè come donne abbiamo una lunga memoria
di valori assoluti costruiti sulla nostra pancia, ed è contro questa
coazione che vogliamo esprimere la nostra autodeterminazione.
E' con questo stesso senso che abbiamo affrontato il problema
della salute, nen come assenza di malattia o medicalizzazione, ma
felice rapporto uomo/ambiente, cura del corpo ed equilibrio psico-
fisico e pratica quindi contro il carcere e la segregazione produttri-
ce di malattia.
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. C.oltro la segregazione, automatizzazione, robotizzazione e iltentativo di distruzione psico-fisica defla nostra individuarità disoggeftj che pensano, agiscono, riflettono, am:rno. Contro la se_gregazione che blocca emozioni, stimoli e iiloro r,".r.i""*"i;,1
flusso interminabile di comunicazione, la necessità di toccare es:ltir.e. Contro la segregazione che è deprivazione sensoriate Aegfaffetti, che costringe allà sublimazione dei desideri e dele sensa-
?roTl:-y-9om ta segregazione che tenta di bloccare la nostra incon-tenibilità che fluisce - all,alba del 2000 _ nel viaggio/p"r"or.o àiricerca pratica: nel selso del rapporto uomo/nairia, iail,appro_
priazione di strumenti di scienza à di conoscenza per rimodellarliper il nostro benessere. Viaggio/percorso che ,ron hu l,????,t???piatto ma è intrecciarsi di eiperiànze, tensioni diverse tra noi efuori. Non lotta da ring dunqùe, ma piatica comptessa di soggetti
che vivono. contro la segregazi,on", p". una vita ferice e riberata(contro 

lempi/spazi/moOiOel potere)in interazione ,u qu".to 
"onquanti si muovono nei territori.

NON PER TINGERE DI ROSA IL GRIGIO, MA PERDISSOLVERLO!
«SE BEN CHE SIAMO DONNE», ANZI PROPRIO PER

QUESTO..

Voghera, ottobre 1983
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«Otto detenute del carcere di Latina>>

Otto detenute del carcere di Latina, siamo in sciopero della
fame dal 19/9. Volevamo dare corpo e voce al nostro desiderio di
confronto. Forse il peso di una piuma e, tuttavia, crediamo che
ogni voce, sia pure la più esile, possa e debba intervenire per
diffondere e rafforzare anoora di più quei contenuti che oggi
attraversano e si esprimono in questo nostro universo senza stelle
che è il carcere. Una voce ed un corpo che esprimano questa
volontà di confronto per ricercare non contrapposizione, ma solu-
aonr progressrve.

Sciopero della fame, quindi, perché forma non conflittuale,
interlocutoria.

Troppi e troppo gravi ci sembrano i problemi che vengono aperti
dal perpetuarsi dell'emergeuza, dall'ulteriore imbarbarimento di
un diritto già immobile e vecchio, dall'impermeabilità dello spazio
carcere ai mutamenti sociali.

Viviamo il perpetuarsi di un'emergeuza che protrae fino oltre il
periodo la carcerazione preventiva, dilatandola in modo abnorme,
ingiustificato; che ha introdotto e stabilizzato l'uso giàpreesistente
dell'art. 90 e T2,livello massimo di violenza, di devalorizzazione
della vita, di estraneazione e deprivazione totale.

Viviamo un progressivo imbarbarimento del diritto che stravol-
ge l'onere della prova e sancisce la pratica di processo inquisitorio,
altresì sancisce l'uso estensivo del concorso morale e delle dichia-
razionidei pentiti come prova.

Emergenza ed imbarbarimento calati in una senilità acuta del
diritto che già dal 1953 vive al suo stesso interno l'esigenza di una
riforma dei codici.
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Pensiamo a: abolizione della legge <<cossiga», «Reare» e di tutte
le leggi d'emergenza; abolizionàielt,art. ,90 e dei braccetti di
superisolamento; drastica riduzione dei termini di carcerazione
preventiva ed impossibilità di dilatarli in caso di successivi manda-
ti; depenalizzazione dei reati minori e dei reati associativi; non
validità giuridica delle dichiarazioni dei pentiti; concessione della
libertà prowisoria e condizionale sganciita dal tipo di reato; aboli-
zione dell'ergastolo e dell'isole menlo diurno.

viviamo un'impermeabilità dello spazio carcere ai mutamenti
sociali - un carcere che ci separa fisìca-ente, affettivamente e
culturalmente da'una società in continua trasformazione - una
distanza sempre più abissale che ci fa vivere,n tempo non neutro,
non di attesa, un tempo che viceversa si carica negativamente di
separazione ed estraneità, di privazioni e violenza, di quella sua
stessa immobilità relativa.

Il.carcere ingoia a tempo indeterminato e sempre più rischia di
restituire alla vita ancora maggiormente disadatìati, emarginati,
violenti, stranieri. sentiamo quindi lesig ér.oa cheil tempo 

"àr""r"venga oggi ridotto il più possibile, estendendo e praticando tutte le
misure alternative alla carcerazione.

Ma non solo, awertiams 31sh. l,esigenza che il tempo c:lrcere
non sia più esso stesso tempo chiuso e separato, rottura àtab dele
relazioni, negazione e lobotomia degi àffetti, assenza di stimoli,
stagnazione e miseria delra cultura in un tempo sociale di incessan-ti trasformazioni curturari e scientifiche: che non sia insomma
luogo di forse irreversibili mutilazioni o inaridimento progressivo
di una nostra invece possibile dimensione umana 

" 
ù"iil"; ,o,

recidere, anzi moltiplicare i fili che portano e sviluppano socialita,
interessi, comunicazione con il mondo attrimenti stagrro dei
carcere.

ci sembra forse la sola possibilità di rendere concreta .na pro-
spettiva di reinserimento sociale che sia insieme discorso di ricàrca
di trasformazione, di icchezza e molteplicità deile relazioni, di
rivalorizzazione e qualità della vita.

. Pensiamoa: applicazione estensiva, non ancorata aila specificita
del reato,-di ogni possibile misura alternativa alla carcerazionc,
piena applicazione della riforma del ,75 e suo aggiornamento (aj
es. : ridefinizione dell'art. 42 della legge di riforma de ll'ordi na mc n-
to penitenziario all'interno di un diicorso di autodetcrminazione
che tenga conto della compressità di interessi e rli esigcnzo dcr
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detenuto); quindi massima agevolazione reale dei rapporti sociali,
affettivi, culturali.

Ciccolella Elisabetta, Faini Stefania, Faranda Adriana, Gaspar-
ri Michela, Leone Gina Marilena, Ninu Patruia, Santone Gloria,
Visaggi Eurosia.

III

DA SAN VITTORE
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<< V iv e r e I ib e r azio ne >>

...quella Rivoluzione che è finita
ha lasciato prigionieri i nostrisogni
Diamo voce al desiderio
di vivere liberazione.

VIVERE LIBERAZIONE
è affermazione, positività, colori, socialità, comunicazione, tra-
sformazione, spontaneità, autogestione, novita, freschezza, attra-
versamenti, desiderio, conctetezza, sogno. E' I'oggi. E' la sempli-
cità delle cose che è difficile a farsi.

VIVERE LIBERAZIONE
è dire no alle incrostazioni ideologiche, ai dogmi, ai fantasmi, al
mito nefasto di una libertà costruita sulla morte, a un'eredità
storica condannata alla tragedia.

VIVERE LIBERAZIONE
è la comunità reale della trasformazione reale che subentra alla
comunità illusoria dei modelli politici. E' la comunicazione tra
diversita in un rapporto libero, trasversale, federativo per aprire
spazi alla cooperazione sociale, per rimuovere gli ostacoli che le si
oppongono: guerra, cultura di morte, energia nucleare, carcere. ..

VIVERE LIBERAZIONE
è la potenzialità, la ricchezzadi ogni momento della nostra indivi-
dualità quotidiana contrapposta all'aridità paralizzante dei model-
li che la vorrebbero ingabbiare.

133



VIVERE LIBERAZIONE
è riunirsi per la libertà di un'intera generazione, perché l'oggi del
superamento non può divenire trasformazione senza la libertà di
tutti.

VIVERE LIBERAZIONE
è finirla con l'emergenza, cancellare le leggi speciali, decarcerare i
carcerati. E' la icchezza inarginabile della trasformazione sociale
che invade il carcere e ne estingue mura, sbarre, cancelli, cubicoli e
braccetti e si riprende gli emarginati.

VIVERE LIBERAZIONE
è l'agire collettivo che nei suoi passaggi concreti Éilizza ed allarga
ogni possibile spazio di libertà. E' attraversare la democrazia,
senza rifiutarla né delegarla, costruendo diversità ed alternativa.
E'facile, chiunque può farlo.

VIVERE LIBERAZIONE
è l'intelligenza quotidiana delle lotte che costruiscono il loro allar-
gamento e la loro incisività nella comunicazione e nella mobilita-
zione sociale. E' affermare il diritto a stare insieme per costruire
insieme il diritto alla libertà.

<< C arceri in mov imento >>

Il successo conseguito dai detenuti con la protesta nazionale del
20121.122, ha coinvolto la quasi totalità delle carceri sia delle sezioni
femminili che di quelle maschili, dei grandi giudiziari e dei piccoli,
dalle case di lavoro ai penali, dagli speciali ai braccetti di massima
sicurezza. Una ferma testimonianza cresciuta spontaneamente at-
torno ai punti che hanno raccolto I'unanime consenso.

Per contro le torze politiche stanno cercando soluzioni raccogli-
ticce, inadeguate e tese a discriminare parte dei detenuti.

Il mantenimento dello stato di agitazione di protrae anche per-
ché sia ribadito ogni rifiuto di forme discriminanti, e che sia
approvata la diminuzione delle preventive uguali per tutti, ed è
questo il senso delle 100 lettere giunte a Radio Black Out, con
oltre 5000 firme apposte in calce, ai punti delle giornate nazionali
di protesta, dalle carceri che vi hanno aderito.

Queste firme, unitamente alle altre che giungeranno, saranno
consegnate ai Presidenti delle commissioni giustizia del Senato e
della Camera dopo la manifestazione che si terrà a Roma in
Ottobre.

Punti diprogramma che hanno animato le tre giornate nazionelidi
protesta

- Sanatoria generale prima dell'approvazione del nuovo codice,
cioè da fare subito con decreto legge e senza limiti di
applicazione.

- Abolizione dellè leggi speciali (ed in particolare ribassare la
carcerazione preventiva e ripristinare la <<Valpreda»), abolizio-
ne dell'ergastolo, depen alizz azione dei reati associativi.
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- Concessione da subito delle forme di decarcerizzaztone come:
àrresti domiciliari, liberazione condizionale, permessi da con-
cedere anche agli imputati, affidamento sociale (l'assunzione
può essere fatta da orgauismi della cooperazione sociale, cultu-
rale e produttiva alternativa, che garantiscano per la liberazio-
ne di gruppi di detenuti.

Mentre sul piano del trattamento penitenziario chiediamo:

- L'abolizione dell'art. 90 dell'Ord. Pen. che contrasta con le
leggi internazionali sui diritti dell'uomo.

- Attuazione degli aspetti della riforma carceraria che rompono
la logica custodialista e repressiva.

- Che siano bloccati i trasferimenti. Quando questi devono awe-
nire, la distanza non dovrebbe superare i 250 Km dal luogo di
residenza.

- Che sia garantita la socialità e l'autodeterminazione delle celle
e dell'aria.

- Che sia garantita la possibilità di rapporti affettivi completi con
i propri congiunti.

- Che sia garantito il diritto alla salute, anche con il diretto
intervento di medici di fiducia.

Milano, S. Vittore, 191611983

<<Alcuni punti di domanda: le vongole?>>

Le attuali iniziative di protesta e lotte del movimento prigionie-
ro, ruotano attorno al nodo centrale della riforma del codice di
l.P. " 

rispetto al tema xarcenzzazione e tipo di carcerizzazione
(condizioni di vita, spazi etc.).

Queste dinamiche che trasmettono una volontà di esprimere un
senso collettivo nel muoversi, non possiamo che sentircele vicine
ad un nostro passato e presente agire, dinamiche che oltretutto
sono riuscite ad oltrepassare le mura del carcere e a viaggiare
positivamente nel tessuto sociale, con coinvolgimento direito ed
indiretto dell'opinione pubblica, forze sociali, iitituzioni.

- 
Inevitabilmente i problemi della prigionia sono «uguali»,nella

tipologi_a per tutti quelli che sono costretti a condizioni di segrega-
zione. Più che affrontare però, in questo momento sp""in".i"-
mente, le differenziate articolazioni o i livelli oggettivi di gestione
degli spazi - non spazi - all'interno delle varie carceri (speciali e
no)-; c'è sicuramente da collocare nella giusta luce I'angolatura
dalla quale noi, «prigionieri politicir, aderiamo a queJta serie
d'iniziative come esplicitazione pratica di non separatezza, sul
senso dei contenuti espressi, ne fratturando tensioni su forme di
lotta che oggi, appunto in quanto forma, non riteniamo abbiano o
possano avere potenzialità totalizzanti la carattervzazione di spe_
cificità o diversità di agire concreto e non rappres€ntativo.

Infatti nel ventaglio dei punti di dibattito che si è sviluppato in
quest'ultimo anno è maturato il bisogno di sgretolare (dissolvere !)
la esasperazione e assolutizzazione dei riferimenti ideologici ed é
emersa la tensione alla concrete zza del vissuto soggettivo, ;ol locu -
to dentro tensioni propositive di.liberazione, (è certo anchc tli
materialità della liberazione) comunque essi si diano quindi, cspri-
mere contenuti a partire danoi, deèrminandoci anòhc i mrxii, i
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quantomai qualificati come per evidenziarli, proporli, renderli
attivi, dialoganti nell'intrecciarsi dei canali della comunicazione
sociale.

Contenuti che ci interessa relazionare con quanto si sta e si vuole
movimentare/incidere all'interno del diritto, ma anche a partire
dalla riqualificazione dei caratteri costitutivi della nostra critica
soggettiva al DATO esistente. Dentro il riattraversamento di me-
moria, di traformazione di quella che è, è stata la nostra pratica
sociale, per esprimerci oggi per quello che vogliamo e siamo, seniza

paranoie di mistiche carte d'identità. Infatti le piattaforme e le
proposte attualmente veicolate, pure sono «presenza» di un dibat-
tito che non scaturisce da dinamiche propriamente (e tutte) nostre
e con difficoltà quindi riusciamo a calarci nella realtà. Realta di
forme od incomprensibile, realtà che comunque rappresenta per il
prigioniero I'UNICO modo per vincere il carcere. Realtà inseguita
ed ammassata nei movimenti possibili e nei movimenti immagina-
ri: movimenti ogni volta.sgretolati dalla ristrettezza dell'essenza
che è la nostra testa.

Siamo figli del nostro tempo di continuo alla ricerca del tempo
dei nostri figli! Sisifo? Forse no, anzi certamente no! La necessita
di possedere (dopo tanta astinenza) un corpo grande, un corpo che
vada oltre noi, un corpo collettivo è forse il motivo primo che
muove la voglia di aderire alla forma di protesta « generalizzata» a
cui ci troviamo di fronte. Quanto essa sia civile, quanto essa sia
nostro reale «punto di passaggio», Ix)oo importa, anzi certamente
ed in subordine alla nostra voglia di essere nuovamente come un
corpo vivo, come un orizzonte di senso più ampio possibile: tanto
più ampio da risultarci consapevolmentb e gioiosamente
incomprensibile.

Ancora una volta legittimita e legittimazione, oppure ancora
comprensione, sono problemi che verranno poi. Come non abbia-
mo awto paura del nostro agire soggettivo di un tempo, così non
temiamo ora-oggi un agire soggettivo a patto che esso sappia
portarci dentro e contro. Dentro a qualsiasi istanza più o meno
istituzionale che sia in movimento. Contro qualsiasi isfana pi[ e
meno istituzionale che non sappia/voglia essere colleganza con il
nostro presente, con la nostra memoria e con le nostre opinioni.
Con questa forma di agitazione non possiamo, non vogliamo que-
sta volta stendere un velo di silenzio sopra chi solo pochi giorni fa,
è morto con un'ananas a frammentazione in tasca.
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Questo compagno è morto nella certezza che la micidiale armanella sua tasca non fosse terroristica, questo compagno è morto
::11 *:id.atità 

.più o meno positiva della nostra storia, della,cerca di noi, delle nostre trasformazioni e della tr"rtoro,u,ioi"dell'intero assetto della società. N"i; hi:;;n tui, volendo andareoltre lui, non possiamo rispondere 
"* ilìo*ra voglia di esseredentro e contro, di essere àentro e contrà ancfre ad una forma diagitazione come Io sciopero della fame.

Parlavamo di realtà ài voglia di esserci; Ia realtà oggi è anchequella per cui Alessandro si-trova in 
"nu 

cella del Éfu6;;i
:T".er" di S. Vittore, mentre a Rebibbia si trova Rossella ed il lorobimbo nato tre mesi fa che mai af"r.unaro-ha potuto vedere.Vogliamo che possa raggiungerli! ! !

. Chiediamo quindi ctre Àtessandro Guerra.venga al più prestotrasportato al carcere di Rebibbia.

Milano, 21 settembre'g3
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«Agli assessori regionali, provinciali, comunali alh cultura>>

E, per conoscenza:
Alle commissioni cultura dei consigli di zona del comune di Milano
Ai circoli culturali di Milano e provincia e alla stampa

Sig. Assessore,

nel corso delle lotte di questi ultimi mesi il carcere di S. Vittore si è
legittimato a porsi nel dibattito relativo ai problemi della metropo-
li milanese come vero e proprio quartiere orgafi/:ra,ato, suddiviso
come un territorio, con le sue piazze, le sue strade, i suoi negozi, i
suoi abitanti. Le tensioni che ha espresso sono quelle che gia oggi e
ancor più negli anni a venire saranno espresse nei quartieri metro-
politani, in risposta alla tendenza all'autoritarismo diffuso, all'ato-
mizzazionedell'individuo, alla negazione della possibilita di espti-
-mere socialita. Proprio sul bisogro di sociatta si è sviluppata la
nostra lotta come pratica del desiderio di stare insieme, di cono-
scersi e di comunicare, di uscire dalle sbarre e di costruire dei
rapporti tra di noi che partissero dai bisopi comuni, che produces-
sero un sistema di vita comunitario in grado di garantire la soprav-
viv etza, lo sviluppo delle nostre individualità.

Finora ci è stata data questa duplice risposta: da una parte
I'accerchiamento dei carabinieri e dall'altra il totale disinteresse di
voi autorità civili. Ora siamo in una situazione in cui la Direz. di
questo caroere è latitante davanti ai nostri legittimi bisogni mentre
una parte degli agenti di custodia si sta organizzando in strutture
militari parallele (le tristemente note squadrette), appoggiate in
questo da una rilevante quantomistificatoria campagna distampa.

Il tutto viene a nostro parere all'interno di una delle tendenze
politiche in atto, quella che pretende di risolvere ogni problema
sociale emergente come elemento di disturbo dell'ordine pubbli-
co. Alle continue provocazioni militari abbiamo risposto con la
nostra intelligenzaè h nostra cultura, che non è diversa da quella
cultura nazionale e internazionale più vera, quella che parte dalla
materialità delle cose, dai problemi di ogni genere che la collettivi-
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tà. e gli indlvidui devono sopportare ed affrontare nella loro
esrstenza.

Oggi a S. Vittore si esprime tutta Ia drammaticità della contrad-dizione tra cultura del;oppressione e cultura deila riberazione:poiché crediamo che queria curtura, della cui difftrsione voi sieteresponsabili istituzionali, vi consente di comprendere che it pro-
Pl:Tu non è quello dell,esito di una grande partita u go"rOi" 

"ladri, vogliamo conoscere la vostra poJrior" J te vostre"propostein merito alla nostra esistenza. oà p"rt" nostra verremmo dipersona a discutere di ciò con voi, ma, visto che subiamo be, noGimpossibilità di movimento, vi invitiamo «ufficialmente» a discute-re con noi, sicuri che il dibattito sarà ricco di contenuti o_*i 
"sociali.

Vi aspettiamo fiduciosi.

I detenuti di S. Vittore
Giugno,81

t.t I



<< Le lotte pacifiche dell' estate' 83 >>

Milano S. Vittore, 28.2.U

Le lotte pacifiche dell'estate '83 nelle carceri ed ancora i pronun-
ciamenti pubblici in occasione dei grandi pFocessi per fatti di lotta
armata hanno posto in grande evidenza il complesso di idee,
bisogni, opzioni sul futuro che agitano il mondo dei prigionieri
politici ed anche degli esuli e dei soggetti in libèrtà prowisoria e
variamente vigilata. Ne è nata una fonnidabile sollecitazione a
quelle forze sociali e a quei settori politici, anche istituzionali, più
presenti al problema di porre fine all'emergenza.

Però, appena il dibattito è uscito dall'astrattezza, appena sono
state prodotte ipotesi parziali e pure significative di sottrazione di
spazi giuridici, politici e sociali alle regole dell'eccezionalità, ecco
che si è registrato un appesantimento del clima generale attraverso
una articolata campagna sulla «rinascita del pericolo terrorista».
Ed ecco che la nuova legge in discussione sulla carcerazione pre-
ventiva e la proposta di legge sul distacco obbiettivo dalla lotta
armata, presentata da parte di un gruppo di senatori di vario
orientarnento politico, fra i quali i senatori Vassalli, Bonifacio,
Battello, diventano rapidamente gli obbiettivi primari di questa
campagna di stabilizzazione dell'em et genza.

Apre le ostilità Antonio Gambino che, dalle pagine di Repub-
blica, enfatizz2 qugs1. «pericolo» e propone un nuovo teorema
attaccando una supposta «cultura permissiva» che sarebbe culla e

copertura del rilancio terroristico. Dal canto suo il Giudice Istrut-
tore di Torino Maurizio Laudi scrive sull'Unità: «A mio giudizio è

molto più da temere in questa fase un lavoro di riorgannzazione
sotterraneo di reti di collegamenti, una riaggregazione su parole
d'ordine apparentemente anche di critica alla lotta amata...»; e
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sulla stessa linea si muove |intervista rilasciata ar Manifesto darPM Gianfrotta.

,. 
L'ipotesi complessiva.che sviluppa questo schieramento è quella

di schiacciare il lavoro di riattravèisamento critico deil,esperienza
della lotta armata condotto proprio da parte di chi, in pasàto, t,t upraticata. si mette pesantemente in discussione l,autentici;à diqxesta critrca e soprattutto se ne devalorizza l,import anza et,otintà, non solo come contributo ana ricostruzionè defla verità suqleglianni ma più ancora come capacità di orientamento di ener_
gie critiche e di volontà di trasformLione su un terreno non più diguerra, non più di uso delle armi.

- Il fine perseguito 
-!a chi si oppone all,esplicitazione di questo

lavoro critico è quelro di imporre una totare learizzazione non
tanto e non solo ad un principio astratto di legalità, quanto 

"d;;;logica, ad una prassi e ad una cultura di emergenza. Da un lato,
così, si vorrebbe ricondurre tutto alla logica prerniale, perché soloI'atteggiamento collaborativo fino alla d"elazione è ritenuto auten-tico, credibile e valido; dallaltro si vuore ciecamente ostacorare la
nas-cita di opzioni di lotta critica e trasform azionesociale ."ut*"rr_
te diverse dalla Iotta annata.

.Intanto, preannunciata da Sandalo, si è aperta la campagna
giornalistica sul ritrovamento di grandie piccoli arsenari ed archi-
vi, interpretati come elementi di fer sé in grado di aggregare nuove
esperienze di lotta armata. DicÀ ancorai giuai"Ji,",rti, ...-. unfenomeno collettivo di sowersione politici - sia pur fortemente
minoritario - non si esaurisce d,imirowiso»; sottesa a ciò vi èun'analisi della lotta armata fondata su un'interpretazione oggetti-
vistica della sua storia. rl ragionamento è che ra stessa sarebbe nata
da fenomeni di marginarità sociare 

" 
p"riiì"" notoriamente nonrisolti in questo paese e quindi che essa può riorganizzarsi suflc

rnedesime basi, appunto attraverso le <<retiìotterra;;;i;;;:
so quello sforzo di sclclralirzazione «di parole d,ordine upp"rrniu-
mente critiche».

La realtà-è stata opposta a queste tesi: la lotta armata è nats r,rmomenti alti deile lotte sociali e poritiche neile fabbricho o nelterritori, non dalla marginalità; io-r" più essa è crex;luh lnopzioni politiche che poisi sono riverate incoercnri cor trtxi;nr-à
con Ie volontà di liberazione e trasformazione a cui purc rrÉIinà
riferimento. Il fatto politico rilevante di quesri urtimr annr à Ér,*prio il percorso di revisione - a questi tivelti _ .t. nirr.-J.ì lràf
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passati protagonisti: né l'esistenza di condizioni di squilibrio socia-
le, né la soprawivenza di uno scarso ceto combattente residuale
possono originare la riproduzione di un fenomeno sottoposto ad
una radicale critica da parte dei suoi stessi protagonisti.

Questo discorso trova conferma nei giudizio che va dato a
proposito dell'omicidio del diplomatico americano Leamon Hunt.
Siamo in presenza di qualcosa che nella sua logica residuale è

addirittura antecedente la lotta armata: sono le scorie delle batta-
glie politiche della sinistra degli anni '50 contro la CED e la
NATO, con il riferimento ad un <<fronte>> che non esiste più.
Dietro al Partito Comunista Combattente non ci sono i servizi
segreti sovietici ma piuttosto il sistema ideologico terzi internazio-
nalista e ancor più la sottocultura nostalgica di una parte del
movimento operaio.

Opzioni del passato, quindi, e non del presente o del futuro.
Esiste una distanza stellare fra tutto ciò ed il mondo originario

della lotta armata, della quale queste logiche e pratiche non sono
certo né continuazione né ripresa (concetto.questo che pare aver
colto solo l'on. Violante in un suo commento apparso su l'Unità).
Esiste invece un'estraneità tanto profonda alle stesse esperienze e

storia precedenti che noi non abbiamo neppure la necessità di
formalizzare uqa nostra presa di distanza: Dozier o Hunt, la co-
struzione del Partito Comunista e dell'Internazionale Combattenti
sono fatti distanti dai motivi per cui noi facemmo la lotta armata
forse tanto quanto dalle ragioni per cui abbiamo receduto da
questa.

Eppure oggi vi è una parte assai consistente della Magistratura
che vorrebbe imporre ai soggetti impegnati nel riattraversamento
critiCo della propria esperienza una logica di collaborazione: <<la

scelta di collaborazione è una realtà ancora attuale che non è

morta nell'ultimo giorno di vatidità della legge per i pentiti» (Lau-
di). Si vorrebbe spingere gli interventi di ricostruzione politica e di
assunzione di responsabilità personali che noi stiamo svolgendo
nei processi in corso fino alla delazione, fino all'aderenza agli
impianti accusatori, così a generalizrare la figura del <<teste-

imputato».
La volonta è quella di ricostruire i processi di organizzazione

sowersiva fin dai primi anni '70, rileggendo in questo senso tutta la
storia della sinistra rivoluzionaria: non si tratta di <<raschiare il
fondo del barile», quanto di recuperare elementi di conoscenza sui

IM

grandi processi di lotta sociale, da ridurre poliziescamente a fatto
criminoso, spiegando i passaggi dello scontro politico in termini di
organizzazione e di complotto. Nei confronti di ogni singolo impu-
tato e di intere aree si cercano attestazioni dilealizzazione assoluta
e la consegna di una descrizione del passato finalizzataall'incasel-
lamento giuridico dell'insieme dei movimenti e dei
comportamenti.

Questa è la richiesta che viene fatta a chi manifesta il proprio
distacco dalla lotta armata, palesando la volontà di ribaìtare la
logica espressa da una parte rilevante di prigionieri politici, in
termini di uso della propria memoria viva, di trasformaiione deila
propria identità. Dopo aver adattato I'istruttoria all,intenzione di
c-ostruire un dispositivo utile a definire gradi diversi ed estensioni
diverse dello stato di eccezione, oru ii cerca di sviluppare un
modello di processo-inchiesta (surrettiziamente sostitutivà deil,o-
ralità del processo penale) che misuri il grado di leartà attraverso la
corroborazione testimoniale dell'ipotesi accpsatoria. ove ciò non
accada, e qui il giudizio non è nostro ma è presente in una significa-
tiva intervista al senatore covatta uppàrru sull'Avanti,ìcune
corti preferiscono «che la realtà processuale resti semplificata
nello schema pentiti-non pentiti».

Inoltre il processo penare sembra volto a definire non tanto ir
giudizio di colpevolezza, qùanto a stabilire le condizioni della
detenzione; così il giudice Laudi sembra molto preoccupato di
ostacolare la «declassificazione con prowedimentò amministrati-
vo» di chi è detenuto nel circuito carcerario di massima sicurezza.
Qui lo scontro è largamente fuori dai criteri della «astratta legali-
tà», e teso alla conservazione di un potere costruito ne[a ]ase
dell'emergenza, potere reale quanto à-istituzionale, che ha con_
c€ntrato negli uffici istruzione e nelle procure la decisioàe sulla
destinazione carceraria e sul trattamenio differenziato degli arre-
stati. Di fatto si intende congelare l'identità ed il profilo-politico
giudiziario (dal momento che la cosiddetta irriducibilità è cànside-
rata anche fatto giuridico, luogo di ag'gravanti e inibizione della
concessione delle attenuanti) degli imputati. Il pM Gianfrotta
sottolinea che «nel processo penale non èsistono aree omogenee o
soggetti collettivb e con ciò si vorrebbe chiudere il discorù affer-
mando che è accertata e accettatasolo I'identità collettiva pregres-
sa, su cui è già stato erogato il giudizio cii «fatto criminale» ài uinaa

i: ..i.1. , t: 1
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armata; è I'esclusione di
diversa.

intenzione per il futuro che sia

Nonostante ciò per noi resta evidente che non è possibile aprire
un qualsiasi processo di trasformazione, una qualsiasi prospettiva
di sviluppo di libertà, al di fuori di un'assunzione di responsabilità
politica e personale da parte di chi è stato quadro dirigente dei
diversi processi organizzativi della lotta armata e al di fuori di un
riattraversamento critico generale del ciclo di lotte e di scontro
sociale e politico passati - ben oltre le scadenze processuali - per
ricavare i caratteri e le potenzialità e le prospettive che in esso
erano maturate, per coglierne infine i limiti e le contraddizioni. Ma
allora, su questa base, si delinea un contrasto, un confronto, che
può avere esito positivo e non sono per i frammenti - ex terroristi,
giudici, politici - che ne sono attori. Ciò che accade nelle aule di
corte d'assise, il tentativo di codificare i comportamenti secondo la
legge sui pentiti, influisce su più estesi processi di uscita dall'emer-

Eenza ritardando questo processo.
Parimenti il nostro lavoro critico ed autocritico non si esaurisce

nel momento processuale o nella discussione dei privati destini di
un gruppo di individui.

Non vogliamo stabilire sulla base della nostra vicenda un nuovo
paradigma ma piuttosto oggi si tratta di pronunciarsi a favore o
contro il passaggio da un sistema di relazioni basato sulla <<nemici-

tò> ad una assunzione del conflitto quale volano dei processi della
trasformazione sociale, registrati, questi, in pratiche ed istituti di
mediazione politica e sociale e non rimossi con operazioni chirur-
giche, con un'opera di pacificazione coatta.

Perché non si possa dire: «Hanno fatto un deserto e l'hanno
chiamato pace)).

Giulia Borelli, Maurizio Costa, Francesco'D'Ursi, Vincenza
Fioroni, Chicco Galmozzi, Raffaele Iemulo, GuidoManina, Pao-
lo Margini, Claudio Minervino, Giorgio Paknero, Nicola
Solimano

Imputati del processo milanese Co.Co.Ri. - Prima linea

«Il problema rappresentato dai prigionieri politici>>ogrri

Il.problema rappresentato dai prigionieri politici che hanno
manifestato il proprio distacco ouÉttivo dana iotta armata è uno
dei nodi che va sciorto da parte di chi intende awiare ner nostro
Paese significative scelte politiche di riconciliazione.

Noi ci rendiamo conto di quanto profonde siano state le lacera_
zioni prodotte, all'interno del tessutò sociale, dal terrorismo. Tan-
to profonde da non farci ritenere praticabile _ ma neppure equa _

una soluzione che si caratteitzzicome «colpo di spugnar.
Noi non chiediamo uhilaterali atti di clemenza, così come non

poniamo sul tavolo di una qualsiasi trattativa il disinnesco della
nostra più o meno residua «pericolosità».

Il colp-o di spugna rappresenterebbe ancora, non soro ra rimozio-
ne dei fatti accaduti ma la rimozione dene medesime cause e
condizioni che li hanno originati. sarebbe rimozione e «amnistia»
anche nei confronti delle molte responsabilità che hanno proaotio
ecomunque favorito la «crisi», non solo come insieme di condizio_
ni-oggettive di squilibrio economico sociale ma, forse ancora dipiù, come crisi di valori, di orientamenti, di riferimenti, di orizzon-
te culturale.

Questa crisi, forse ancor di più dei processi di disgregazione e
marginalità economica e socialè, e statà alre origini dét féoo-ero
della lotta armata.

Non rimuovere e non <<amnistiare» significa anche dire con
chiarezza che le lacerazioni prodotte ner tessuto societario non
sono riparabili tornando agli equilibri e agli assetti sociali e politici
precedenti ma solo con un salto in 

"uunti 
operato attraverso un

nuovo programma didiffusione delle libertà. programma che può
,essere promosso solò da quelle forze e parti politich" 

"upu"i "
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intenzionate a dare vita al metodo, agli istituti e alla cultura della
mediazione politica dei vecchi e nuovi conflitti sociali.

Attraverso le macerie prodotte dall'emergenza inizis sggi 3 fa15i
largo nelle coscienze il bisopo profondo di ritornare ad una
situazione nella quale la conflittualità si svolga come liberaespres-
sione delle parti sociali in causa, ben al di qua della drammatlzza-
zione dello scontro sul terreno dellaviolenza e dell'uso delle armi.

La proposta di legge di cui Lei è firmatario con altri Senatori di
varie parti politiche, è quella che senz'altro meglio interpreta
questa domanda sociale e questo bisogno di riconciliazione, a cui
noi stessi (all'interno di un più ampio dibattito e schieramento che
nelle carceri ha maturato in varie forme la recessione dalla lotta
armata) faccirmo riferimento e vogliamo contribuire.

Buon lavoro. Cordiali saluti.

GalmozziEnrico, Palmero Piergiorgio, D'Ursi Francesco, Miner-
vino Roberto, Costa Maurizio, Solimano Nico, Minervino Clau-
dio, Fioroni Yinceru;a, Borelli Giulia, Polo Giuseppe, Jemulo
Raffaele, Waccher Claudio, Manina Guido, Zambianchi Paolo,
Fornoni Gianfranco.

Tutti detenuti differenziati del processo CO.CO.RI - Prima
Linea, in corso davanti la III" Corte di Assiste di Milano.

Milano,ll6l3lM
Lettera inviata al sen. l-uigi Covatta
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<<Lettera di Enrico Fenzia Macaluso>»

On. Macaluso,
ho letto sull'«Unità» le Sue riflessioni su «pentiti» e «dissociati».

Gliene scrivo subito, a caldo, perchè ne sono rimasto molto colpito
e perchè non riesco dawero più a tacere davanti a un dibattito di
cui sono, insieme a tanti altri, l'oggetto. In quel che segue , vorrei
che Lei prescindesse dai miei i:rasi personali, e che assai semplice-
mente considerasse questa lettera - della quale farà l'uso che vorrà
- come una sorta di lettera anonima, scritta da uno di quei fantasmi
tanto evocati che finalmente dice: «Mi avete chiamato? Ecco ,

sono qui...».
Il cuore delle Sue riflessioni è costituito dalla bella citazione del

Beccaria; bella, certo, ma poco adatta a spiegare qualcosa. Io non
credo e non crederò mai che dieci anni di storia cosl crudele e

disperata e la sua fine e il travagliato e complesso fenomeno della
dissociazione siano neppure lontanamente riassumibili nella «scel-
lerataggine», nel «tradimento», nella «dissimulazione» di cui il
Beccaria parla. Non lo crede nessuno, del resto. Neppure Lei.
Tant'è vero che non ripropone il «bando» proposto dal Beccaria,
ma il contrario: cioè un progetto di reinserimento sociale quale
quello che sta dietro alle proposte di accorciare le pene e insoma di
restituire alla vita civile i <<dissociati». In caso contrario, quale
moralità o credibilità si potrebbe dare a uno Stato che si propones-
se di fare puramente e semplicemente posto a una genia di scellera-
ti, nemici irriducibili di ogni consorzio civile, di ogni valore collet-
tivo? Che idea si potrebbe avere di uno Stato simile, se non che
esso sarebbe la perfetta immagine speculare di quel tradimento e
di quella dissimulazione con cui viene a patti?

Questa contraddizione che s'incontra se ci si limita alle categorie
del Beccaria emerge anche in altra forma. In questi anni abbiamo
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tutti assistito a una intensa attività dello Stato intesa a incoraggia-
re, costruire, formare i «pentiti», con ogni me?:zo, anche il più
spregiudicato. Suona perciò strano il virtuoso coro di riprovazione
per questo fenomeno: ed anche questa è una cosa che tutti sanno, e
che tinge di più di urt sospetto di ipocrisia tante moralistiche
condanne. Abbiamo visto che spesso la teoria dei mandanti non ha
retto alla prova, nei confronti delle azioni terroristiche. Ma regge
benissimo nei confronti del «pentitismo>>. Allora, su chi comincia-
mo a moraleggiare?

II fatto è, on. Macaluso che il discorso non può essere contenuto
in misure cosl volgari, e non lo si risolve col buttarsi reciprocamen-
te la merda addosso. Se cosi fosse, e quel che ho da dire finisse qui,
sarei il primo a vergognarmene. E starei zitto. Per fortuna, le cose
sono assai più complesse e le vie della moralità pubblica e privata
assai più ricche, nella mente e nel cuore di ognuno, anche dei
«pentiti» e dei «dissociati». E dowemmo perciò tornare a chieder-
ci se lo Stato fa marcire o invece migliora ciò che tocca. Personal-
mente, io voglio credere che il fondamento reale di ogni dissocia-
zione o collaborazione stia, se non altro nelle intenzioni e nella
moralità stessa del legislatore, in un rapporto nuovo con lo Stato e

con le sue istituzioni. Voglio credere che lo Stato non riesca solo a
pensare in termini di tradimento e dissimulazione, ma che appar-
tenga alla sua natura la capacita di offrire qualcosa di più alto, di
più nobile di un patteggiamento più o meno scellerato a tutti quelli
che hanno abbandonato le sanguinose illusioni del terrorismo.La-
sciamo perdere un attimo, on. Macaluso, i giudizi sommari sui
«dissociatb e i «pentiti», e miriamo più in alto: lo Stato, quella
capacita h possiede o no? Ed esiste una forza politica che di questa
capacita si faccia interprete, le dia corpo, spessore sociale? Questo
è il punto, e solo qui si misurerà dawero l'uscita in positivo dalla
stagione e dalla cultura dell'emergenza. Ho detto che voglio crede-
re a tutto ciò: ci credo, infatti, ma non è sempre facile. Prendiamo
il caso concreto della cosiddetta «legge sui pentiti». Qui credo sia
awenuto qualcosa di molto brutto. L'art.3 contempla il caso di chi
collabora pienamente con la giustizia, e precede per ciò alcuni
benefici. Aggiunge poi il famigerato comma 2, quello che prevede
altri rilevanti benefici nel caso che tale collaborazione risulti «ecce-
zionale». Dato che il primo comma prevede già tutto - tutto quel
che un imputato può dare - il significato dell'aggettivo «ecceziona-
le>> assume per forza un significato strettamente quantitativo. E la
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persona concreta dell'imputato, il suo atteggiamento, la sua prenadisp-onibilità, laprofondità aeu" s"" 
""i"c.itica, iI suo desiderio dinmejtg-Ie proprio a quero stato contro, qualé.i 

"r"iuJr"ta ru' possibilità dela sua risocializz^riooe...-totto ciò viene cancenato,e il rapporto è ridotto a uno scambio di merci. Certo, la legge ècostituita anche dalrhrt. 1 e da*art. i 
" 

a"lprimo comma de,,art.3, e da altri ancora. Madifattoq""i.""àOo corlma,è diventato
la legge: su di esso tutti i contenuìi O"ttu tégg" ,o;r.J ffift-mente schiacciati,e 

1y è 
3atg.un principio àisai grave ai aegraàà_zione del suo possibile significato. Daina parte e dall,altra, si èaperta la caccia ail'ecceziorralità ad ogni costo, ar supercontributo,

al profitto il più arto possibile, 
" 

ogri"rt o varore è stato sacrifica-
10. E oggl quelli che auspicano io pro""rro di pacificazione Io
f:::: -.:g"pryiendo 

alla «legge sui pentiti» dfi prog"tti diIegge, che dovrebbero correggerne le storture più evidènti'. Men-tre chi.difende la legge lo faÉn così poca convinzione da lasciarquasi intendere che il suo ,"ro ,*io sarebbe stato quello dimettere fuori di garera quattro o cinquà persone al massimi. che è
:11_dlf::i "ssurda, 

sia perché nor,ìi fà una legge per quattro ocmque persone, sia perché, in tal modo, si verreùbe iandiàamente
ad ammettere che dena fase finare der ierrorismo e der fenomenà
della dissociazibne e dei tanticasiparticolari ch" r,n-""ì*"ip"-
i11r:j^ *lP .1" implicazioni sociari e delre responsabitità;;h?
cne ctre sollecita, ebbene, che di tutto ciò non si sa nulh,ì si èancora all'anno zeto.E, una difesa, dunque, che appartieré 

"*o_ra tutta alla stagione e alle ragioni deil'àerg enza, eche in nullacontribuisce 
-a 

quella «culturà dela pacificazione» che da tanteparti ormai s'aspetta.
Ricordo che proprio su «l,Unità» in prima pagina, era uscito unanno, un anno e mez;Lo fa, un articolo che miirà sembrato imnor_tante' vi si diceva, in sostanza, che la sconfitta der,"."irr""'.""

poteva e non doveva lasciare le cose come stavano. Che era unagt3T9" occasione per dare slancio a tutte le forze .rr" roitu"" [,
*qqly: il 

.nosrro pae::, per ridisegrralg sa,immagine AivJrsa
oeuo Srato, plù aperta, più coraggiosa, più capace di catalizzare letensioni e gli ideali di tanti giòvani,'ài ,""rrp"rurli all,impegno
sociale, sanando lacerazioni anche drammaticÀe. vi si diceva ] sericordo bene - che era proprio della tradizione e della linea del pCI
lavorare-in questo senso. Mi permetta di dire, on. Macaluso, chequesto discorso oggi è ancora più attuale di ieri: ma nelle Sue
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parole non ne ho trovato traccia. Ho trovato la citazione del
Beccaria che parla di scelleratens e tradimenti e la proposta finale
di concedere riduzioni dipena ai dissociati. Ma perché riduzioni?
A quale ragione o idea[ta o programma sociale esse fanno riferi-
mento? Quale visione dello Stato e dei suoi compiti le nobilità, le
rende credibili, desiderabili? Micreda: questa, perme e per altri, è
la domanda più importante.

Vede, io desidero uscire di galera, e desidero che almeno ogni
altro dissociato esca, al più presto. Non ho alcuna vergogna a dirlo.
Ma vorrei anche che ciò avesse, per me e per tutti gli altri - per la
societa ala quale voglio tornare ad appartenere - un senso. Chiedo
troppo? Con stima. Cordiali saluti.

EnricoFenzi
(da «l'Unità» del30 nobembre L983)
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«Mi chiamo Andrea Morelli>>

Egregio senatore,
mi chiamo Andrea Morelli. Sono un rifugiato politico

numerosa comunità italiana, qui presente. Sono imputato
processo Cocorì-Metropoli, attualmente in corso a Milano.

Nella mia breve carcerazione (durata dal luglio '81. all'agosto
'82) sono stato protagonista della famosa <(estate di S. Vittore»,
poi tragicamente conclusa, ed inoltre sono uno dei 51 firmatari del
famoso documento di Ribibbia, vero punto di inizio di tutte le
discussioni sulla soluzione politica del problema dei detenuti e
latitanti in ragione della loro militanza politica.

Le scrivo essendo a conoscenza del suo diretto e concreto inte-
ressamento al problema carcerario e dintorni.

Vorrei che sapesse e tenesse in conto che qui grande è l'interesse
per una soluzione, anche parziale e progressiva, del problema.

C'è quindi molto interesse in disposizioni legislative che possano
contenere elementi che consentano il ritorno degli esiliati in ltalia.

D'altronde il comportamento degli italiani qui ufficialmente
rifugiati è consono e ligio del rispetto di tutte le leggi vigenti, che
certo non sono dissimili da quelle della Repubblica Italiana.

Dico questo non solo perché è vero, ma anche perché serve a

dimostrare concretamente che non solo potremmo essere «recupe-
rati» al libero gioco delle parti caratteristico di ogni democrazia,
ma gia lo siamo con il nostro comportamento quotidiano in situu-
zioni obbiettivamente più difficili (difficoltà della lingua, di tr«rvrr
re lavoro, casa, sicurezza economica e dell'avvenire in gcncrc) rli
quelle che troveremmo reinserendoci nel nostr«r ambiclrlc
naturale.

Quanto al paventato timore di una ripresa di attivitrì ( tcrr(,rlril
che» nulla è ormai più lontano di questo dallc nostle terts F
pensieri e ne siamo una prova vivente.

della
r nel

t '' /



Vorrei quindi che tenesse realisticamente conto di questa comu-
nità, affrontando nelle dowte sedi il problema della soluzione
politica per la nostra generazione.

Anche perché in conseguenza yerrebbero a cadere automatica-
mente tutte le favole su Parigi come «santuario» di una possibile
ripresa terroristica.

Sicuro che vorrà considerare quanto brevemente le ho scritto, le
porgo i migliori saluti.

Andrea Morelli
Parigi,20.2.'U

CAPITOLO TERZO

I DETENUTI DI DESTRA
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<<Lettera aperta al Papa Giovanni Paolo If in occasione della
sua visita al Carcere di Rebibbia N.C. , in dan 2il 121 1983

E' sempre un evento raro, l'intervento all'interno del sistema
penitenziario di quanti hanno latorza e il coraggio di superare la
barriera di questo « rimosso collettivo» , di questo « tabù culturale» ,
per aprire. uno spiraglio sulla realtà separata in cui uno spaccato
dell'umanità vive in stato di animazione sospesa.

Nella struttura composita e variegata del tessuto carcerario, si
presenta una vasta fascia di detenuti politici, frutto del recente
conflitto che ha carattervzato l'ultimo decennio. Sembra incredi-
bile che oggi un fenomeno di dissenso politico che ha attraversato
in così ampie dimensioni I'intera nostra societa, debba avere come
residuo la morte civile nelle prigloni di una vasta parte di quella
generazione giovanile che.ne è stata interessata.

Eppure è un dato storico come la genesi di tale fenomeno, si
collochi in quel periodo di storia degli anni sessanta in cui la fase di
capitalismo avaizato, che sottendeva l'imporsi della società «con-
sumistica del benessere», aveva instaurato sistemi di valori e di
modelli socio-economici materialisti in un tessuto sociale e cultu-
rale italiano che ancora viveva i ritmi di una società preindustriale.
Dallo sconvolgimento dell'equilibrio sociale verificatosi per l'attri-
to fra queste diverse culture emersero quelle contraddizioni che
hanno contribuito alla nascita di quel rifiuto diffuso che poi si è
tramutato in antagonismo di sempre maggiori aree sociali.

Vogliamo oggi ricordare come tale dissenso sia generato all'in-
terno di quell'ambiente sociale che più aveva cons€rvato in se quei
principi trasmessi dall'educazione cristiana ricevuta dalle tradizio-
ni familiari. Non sarà pertanto ditficile scoprire nella memoria
cattolica la presenza nel proprio ambito di situezioni e componenti
che più sono rimastq coinvolte dal clima generale di quel periodo.
Non può essere certo una coincidenza il fatto che, come accurate
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analisi hanno dimostrato, una elevatissima percentuale di detenuti
politici in giovane età svolgevano attività in associazioni cattoliche
(aclismo e scautismo) ed in istituti religiosi; e parliamo per espe-
ienza vissuta, nel dire che elementi che catattenzzavano tale
ambiente vennero utilizzsli nella militanza politica. Tensione
ideale, profondo senso di rigore morale ed ansia di rinnovamento
di fronte ad una società che non si sentiva più a misura di uomo,
trovarono nell'attività politica la possibilita di occupare in termini
di radicale totalità l'esistenza di quanti volevano che tali istanze si
estrinsecassero nella concreta pratica quotidiana, e non rimanes-
sero delle astraziòni teoriche.

Per la parte di quella generazione per la quale altruismo, gene-
rosità, spirito comunitario rappresentavano ancora dei valori uma-
ni a cui fare riferimento, ogni forma di protagonismo politico
rappresentava il veicolo più congruo per poter esprimere la realtà
pubblica contemporanea, I'impegno morale e la sensibilità di cui si
sentiva dotata nei confronti dei problemi dell'individuo nella so-
cietà, delle disfunzioni della struttura sociale vigente e della scan-
dalosa immoralità diffusa tra quanti detenevano il potere politico
ed economico.

Né si può mancare di individuare nel disagio esistenziale, nel
fascino per lo straordinario, nell'ansia dei valori assoluti, nella
necessità di spaziare in dimensioni umane diverse, nella predispo-
sizione al sacrificio individuale, nello slancio idealistico verso la
comunità (connotati accentuati dall'età giovanile dei protagoni-
sti), quei caratteri che definiscono forme elementari di ispirazione
mistica, esigenze di vivere la religiosità in un modo nuovo e più
attuale, ricerca di un diverso rapporto con il sacro più profondo e
pregnante.

E' su questo substrato umano comune, su questo potenziale di
vita e di amore, che si sono innestate successivamente le differenti
e divergenti ideologie, Fondamentalismo, massimalismo e mani-
cheismo, elementi assunti quasi per osmosi dalla cultura cattolica
di provenienza, sono stati proiettati nei rigidi schemi ideologici
assumendo toni esasperati e dogmatici da cui poi è derivata una
sempre maggiore intransigenza ed intolleranza teorica e pratica.
Incapaci di trovare forme originali adeguate ad esprimere i propri
bisogni e le proprie istanze, c'è stata per molti la necessità di
utilu:zare gli strumenti messi a disposizione dalla cultura politica
dell'epoca. L'uso sempre più massiccio di modelli ideologici indot-
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ti e di categorie politiche fuorvianti, hanno determinato una tale
frattura nel meccanismo di interazione dialettica con la società,
per la carica di incomunicabilità che questo processo aveva accen-
tuato, da trasformare il protagonismo politico in antagonismo di
rivolta, il confronto sociale in conflitto.

E sta di fatto, che di fronte all'insorgere di un clima di crescente
violenza, ha fatto riscontro il cinismo e l'insensibilità della classe
dirigente italiana che incapace di interagire con queste dinamiche
emergenti, ha rifiutato la responsabilità di interpretare e di voler
comprendere le spontanee motivazioni di spinta di una ribellione
generazionale così ampia. Cosi ché I'istit,zione Stato ha avuto
facile legittimazione a reagire solamente in crudi termini repressivi
e militari, attraverso un'opera di criminalizzazione e demonizza-
zione di tutta I'area di trasgressione politica, producendo un'atro-
ce appiattimento della re@nte storia, dove ogni discriminante fra
dissenso politico e terrorismo è stata rimossa, ci sembra assurdo il
ridurre Ia ricca e complessa realtà umana del nostro mondo, nel
rigido. schema e stereotipo predeterminati dalla logica del
terrorismo.

Eppure è la realtà attuale, della quale noi ancora non ci capaci-
tiamo, che vede frantumata la speranza dei nostri ideati giovanili e
l'onestà dei nostri intenti, frammentato il nostro sincero spirito
comunitario, da una spietata logica di annientamento. Oggi si
assiste all'omologazione di terrorista per chiunque abbia fatto
politica al di fuori delle istituzioni, all'imbarbarimento della giusti-
zia italiana per la quale asli imputati di terrorismovengono négati i
più elementari diritti (vèdi carcerazioni preventive piaticamente
infinite), ma soprattutto ad una situazionè carceraria drammatica,
come hanno denunciato i.cappellani dei carceri in un recente
convegno. All'interno degli istituti di massima sictrezza, non esi_
stono ancora, dopo anni, normative che regolamentino tali strut_
ture. Costante mortificazione per le perquisizioni corporali, awi-
lenti colloqui con i familiari attraverso i vetri divisori, soffocanti
limitazioni di ogni genere; è questa la situazione in cui si vengono a
trovare numerosissimi giovani.

Nel supercarcere di Novara non è più possibile, da due anni,
vedere il sole perché il passeggio è schermato da una fitta griglia di
ferro, a Voghera tutto è regolato da asettici circuiti elettròniii.

Nei <<braccetti di lungo isolamento», la situazione si estremizza
raggiungendo livelli in cui si travalica la vivibilità. Ovunque stiamo
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vedendo spegnersi la nostra gioia giovanile, esaurirsi il nostro
slancio vitale, consumarsi la nostra sensibilità, in lunghi anni di
prigionia senza nessuna prospettiva per il futuro, e tutto ciò nell'in-
differenza generale.

Eppure proprio oggi, che si è esaurita ogri forma di lotta armata
ed un processo di riflessione e di rivisitazione critica sul passato sta
attraversando ampi strati dejl nostro mondo, non si giustifica più il
procrastinarsi di uno stato di emergenza che doveva la sua esisten-
za ad una condizione di natura straordinaria. Continuando a ri-
muovere la nostra realtà, oggi si rischia di far estinguere e seppelli-
re una generazione che ancora potrebbe offrire molto in termini di
valori umani, di disponibihtà e di sensibilità per le problematiche
che affliggono l'uomo moderno, di impulso vitale alle dinamiche
sociali che si stanno delineando; soprattutto perché ormai vaccina-
ti, per il patrimonio dei gravi awenimenti sperimentati e vissuti di
prima persona, da ogni tentazione di ordine ideologico e degene-
razione terroristica.

Questa lettera non wole essere una denuncia ma una preziosa
testimonianza sulla drammatica esperienza che sta vivendo una
generazione in carcere.

Affidiamo a Lei questo nostro messaggio di vita, affinché possa
essere rivolto alla realtà sociale estema.

I detenuti politici: Sergio Bevivino, Enrico Campanini, Attilio
Clementi, Stefano Colicchia, Claudio Conti, Giuseppe Dimitri,
Gilberto Falcioni, Antonio Fiore, Alberto Giannelli, Andrea In-
sabato, Leonardo Iavitola, Giulio Liberti, Paolo Lucci-Chiarissi,
Paolo Migliorelli, Vincenzo Piso, Antonio Proietti, Rossano Ser-
vello, Pierfrancesco Vito, Gianluca Zrtc,co, Mario Zurlo.

<<Squarciando il velo»

Contributo alla richiesta di abolizione del Segreto di Stato
dalle indagini sulle stragi

Entrare concretamente nel merito dei crimini più efferati del
dopoguerra è senz'artro compito così complesso ed articolato da
non poter essere esaurito da uno scritto quale si propone di essere
il seguente.

. 
Anni di indagini, migliaia di pagine di verbali con nomi, date e

circostanze, hanno ampiamentè dimostrato di non rispondere ai
quesiti posti dal fenomeno stragista, quesiti con ben pii profonde
origini. Riteniamo che tutto quanto E 

"-"rso 
fin'orà neìessiti di

premes§e inderogabili che evidenzino i meccanismi di potere che a
nostro awiso attivano.tale fenomeno, pena il vanifiéarsi di ogni
sforzo che realmente sia rivolto afla ricerca dena verità. Tutto Éo
che si trova racchiuso nena.vorontà di attribuire il fenomeno
stragista ad una particolare componente politica e/o sociale (ia
bomba è sicuramente fascista...), come pure ner significato deìra
scelta di un crimine così fortemente capàce di creare disgusto ed
odio nei confronti dei presunti colpevoli, combacia perfeitamente
con quelle dinamiche sociali che superando il contesto storico
contingente e proponendosi come faìtore costante e ricorrente,
rispondono a quel bisogno di simbori e stimori istintivi, nonché di' certezze semplici è rassicuranti, espresso dall'immaginario collet-
tivo del corpo sociale. ciò ha giustiiicato nela storiala demonizza-
zione di quanti per una ragione o per l,altra sono apparsi estranei
alla comunità e diversi ner modo di concepire re cose ; di affrontare
i problemi.

L'innesco del fenomeno stragista è andato a coincidere con
quella fase storica italiana, ar termine degri anni sessanta, in cui
l'attrito generato da una realtà economica-avanzata instaurata dal
«boom economico» in un contesto civile ancora in fase pre-
industriale, aveva causato profondi costi sociali e contraddizìoni
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culturali, determinando nella base sociale una tale esigenza di
giustizia e rinnovamento da attivare un processo di contestazione
generale che ebbe come fase significativa il'68. In questa situazio-
ne di.instabilità, alcune componenti, che corrispondevano alle
infrastrutture di fatto permanenti alla realtà di potere dominante
vedevano compromessi i propri interessi proprio perché non veni-
va messa in discussione solo la classe pubblica di governo, che a

differenza è implicitamente modificabile, ma l'intero sistema di
potere. In questo contesto al fine di appagare quel sentimento
confuso di frustrazione ed intolleranza vissuto dalla popolazione,
attraverso la «strategia della tensione» viene offerto un «capro
espiatorio» (chiave sinbolica della psicologia collettiva) che ha la
funzione sociale di distrarre l'attenzione pubblica italiana dalle
disfunzioni della struttura sociale lasciandone inalterato l'assetto,
ristrutturando e compattando il consenso sociale di fronte ad un
comune nemico. Per la riuscita di tale espediente si utilizzano
proprio quelle valenze sociali dell'estremismo politico ove la spin-
ta innovatrice tentava di organ;zzarsi in progetti che miravano
attraverso la sostituzione delle istituzioni politiche a produrre una
forma di governo che si presupponeva più idonea e congrua all'esi-
gen:za storica, dando vita a quel conflitto ideologico caratteriruato
da gravi attentati politici sui quali ha fatto leva la «strategia della
tensione>>. Ma fra un attentato che per la sua selezione specificata-
mente politica dell'obbiettivo, lascia estranea Ia partecipazione
istintiva della popolazione la strage che, con la sua natura indiscri-
minata, predispone ad una reazione emotiva che tende a coinvol-
gere tutti e diffondere la paura, esiste uno scarto macroscopico. E'
con la strage che si è potuto inculcare nella gente un senso di
animosità persistente, atto ad essere manipolato. E'proprio in un
clima di terrore che emerge quel bisogno di identità, di protezione
ed assistenza dall'urto (una delle suggestioni inconsce più radicate
nella psicologia collettiva di cui si è awalsa la classe di potere per
proporre le istituzioni vigenti come unico punto di riferimènto che
offre alla gente una sicurezza preferibile alle incognite del
rinnovamento).

Fatto sta che ad un primo tentativo di addebito della strage di
piazza Fontana ad una matrice anarchica (pista Valpreda), grazie

all'intervento massiccio delle forze di sinistra che opposero una
forte resistenza a questo tentativo di strumentalazazione renden-
dolo rischioso e dispendioso, fece seguito l'tttilizzazione univoca
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del fenomeno neofascista, non come obiettivo da colpire, perché
certo non rappresentava un pericolo, ma come idoneo strumento
per svolgere il ruolo sociale di capro espiatorio. In una repubblica
per definizione antifascista come quella italiana, il fenomàno neo-
fascista non poteva non presentarsi certo come figura ideale di
negatività a cui ricondurre questo stereotipo tradizionale e con-
venzionale, per la sua fisionomia di gruppo minoritario ed emargi_
nato predisposto ad essere esorcizzato. Gli aspetti che lo disporie-
vano a svolgere questo ruolo erano inoltre la frammentarietà
derivata dalla manca rza dicoscienza politica collettiva, I'indispo-
nibilità di appoggio di masse popolari, ma soprattutto una cultura
politica che vedendo nello stato autoritario dèl ventennio la istitu-
zione in cui l'ideologia fascista aveva preso sostanza, ha fatto si che
non fosse la figura stato ad essere ériticata ma un suo assetto, e che
si giustificassero riferimenti verso quei coefficenti della struttura
sociale che si consideravano effetti residuali del passato fascista.
Ciò ha comportato che quel mondo eterogeneo composto da una
fascia sociale che prendeva il proprio impegno politicò a destra per
esprimere le proprie istanze ed esigenze, fosse percorso marginal-
mente da sussulti e tentazioni golpiste di componenti minoriiarie,
che con la contradditoria volontà di restaurazibne e cambiamento,
si illudevano probabilmente che per raggiungere obiettivi politici
di uno spessore determinante, ci si potesse accostare a quelle
frange di potere disponibili al fine voluio, non capendo che queste
avevano ben precisi interessi ad awicinarsi a fenomeni che più
ritenevano adatti al loro uso e consumo. Eppure è stato p.oprio
grazie ai rapporti tangenziali a quest'ambienié pottico, che gruppi
di potere hanno awto facile gioco a strumentaltzare queste"piccà-
le forze esterne (con azioni di pressione 

" 
prono"-ione), usate

come spazi ideali di manovra psicologica, onde inculcare nella
gente l'idea sillogistica che la strage <<è fascista>>, e convogliare la
protesta di tutta la sinistra nello sterile canale dell'antifascismo,
riconvertendola. L'area neofascista, venendo presentata c()mc
esaltazione dello stato ed al contempo come (<setta» estranea allrr
comunità capace di perseguire i propri fini macchiandosi dci crirrri-
ni più esecrabili, serviva a subire quella punizione vicaria c c'rrrrl i
ca che soddisfacesse il grado minimo di credibilità riusccntkr u
deviare I'attacco dal potere reale.

- Ma anche questa ambiguità di fondo viene mcno, r;urr,tt, vrr*r
la metà degli anni settanta si verifica una profondl tnirlìlrrrrarlorrc
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nella cultura ideologica del movimento di rivolta politica di estre-
ma destra: nasce il rifiuto del concetto di potere, decadono i
modelli istituzionali autoritari e totalitari. Anzi la motivazione di
fondo comune a chi si definisce neofascista è proprio il rifiuto del
mondo come esso è, avendo sempre rappresentato per i giovani il
fascismo il nemico comune alla forze dello Stato, per meglio
mostrare la propria estraneità nei confronti di questo, nulla di
meglio che definirsi neofascisti. Cosicché il dissenso politico che

esprimeva questa nuova generazione di destra, rispetto a quelle

. passate, è molto più profondo e radicale non avendo in sé alcuna
finalità ed ambizione di conquista di potere o di sostizione di esso.
Rifiuta a priori ogni compromissione con qualsiasi tipo di struttura
istituzionale, è completamente svincolato da ogni logica che con-
cepisca in teoria ed in pratica qualsiasi forma di potere, di quest'ul-
timo anzi sperimentando sulla propria vita il peso. La natura stessa

di questo mondo lo rende incompatibile, inconciliabile ed estraneo
a qualsiasi piano strategico che preveda la strage; proprio il mecca-
nismo mentale del «fine che giustifica ogni mezzo» viene isolato e

stigmatizzato. Eppure come minoranza demonizzata ed emargina-
ta nella ghettizzazione più assoluta, il nostro fenomeno viveva un
clima di massima compressione, scontando ingiustamente l'onta
del crimine mai commesso di strage, esposto al pubblico linciaggio
ed annientamento fisico e morale nell'indiffererua ed il cinisrno
generale (lo slogan più diffuso era: «uccidere un fascista non è un
reato....»). La progressiva perdita di correlazione con la società
accentua la fattura con il resto della comunità, producendo ten-
denze inconsce ed esigenze istintive che trovano tr16 formx lazio-
nale andandosi a coniugare con i sedimenti di quelle dottrine
ideologiche, affioranti talora nel nostro tessuto, che concepivano
gli «altri» come un nemico al quale non si riconosce alcun tipo di
diritto per il solo fatto di essere «contro)). Ciò rendeva possibile
che in risposta alla demonizzazione ideologica, si determinasse
una reazione violenta ed armata con I'attentato. Ma per effettuare
una rigorosa analisi che aderisca alla realtà storica, è indispensabi-
le che si sottolinei I'evidente differenza fra forme di prolungata e
frustrata compressione totale che sporadicamente ed incidental-
mente potevano culminare ed esplodere in azioni criminali cruente
quali attentati che rispondevano sì a logiche ideologiche aberranti,
ma erano sempre delimitabili e circoscrivibili alla realtà politica

.che ne definiva l'obìettivo e ne presupponeva gli autori, e la
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strategia delle stragi 
the cgn il loro raggio di azione ampio cdi ndistinto esercitano una valenza rriun,"uE'Irl;;"';;:: "'.::::, _ .ricoltegabileuriu"g.ura"poritica»r";r"*','"i}::;ff ì:liliquale hanno un ruolo primario i"";;;i ; potere. La nosrra realrapolitica, nella quale nàn solo ,i Jr_"ìi., che non è esistita unaorganizzazione omogenea ma neanche è soprawissuto in qualcheforma sotterranea rÀ *rrn ai".-^ "r--^li-.natonon",,"noo",of i'l,l.tlT,ffi :l:f f :.:"r#:Ji,,t:ffJ,?"":i:

si giustifichi come orausib," b;.;;;-É;ento dera verità storicache utilizzando l.iàmagine del n"ofur?i.ro associara alle stragi,continui ad alimentare e faccia.iuir"r" ià stereotipo tradizionaledella «setta clandestina» 
"h" ";.;i; ; ordisce ai danni de,a

ilìi,111;'Y,1.3ffi 1':'"' ar -q'i"'à ìii"'i non avrebbe più

iro,i"À-uiì;;;;ln'}:.H,,fji,11:*:*H';1:;:1,#x"*,jìi;
strage di Bologna la prèsiden"za aer consilrio inaì.uuri;..;;"nera» con insolita tempestività; né è un caso che si mantenganocelati i retroscena dei rapporti i"t"."-rii* strapagati mentitori e iservizi segreti (vedi scanàalo Ciolini 

" flriru;. Ormai dopo chenegli ultimi anni, attraverso il successo a"U,op"ru giudiziaria e lacapitolazione del fenomeno politico di estrema destra, sono venu-te alla luce der sore tutte Ie articorazioni'op".atire, responsabiritàdirezionari ed esecutive, tutte Ie dinamiche e tematiche di tareambiente, risulta impossibile, ,";;;;;;ì" ad una forzatafatsifi_cazione ideorogica' continuare ,a uttrìiu." Ia matrice dere stragiall'interno di questo sito. .Sopràit;;;;;;"." evidente t,enormesproporzione fra ra gravità aèt detitto ai"trug" ed il tornacont.politico che da 
"r.o 

5 possibile rica;;;"1';;" venga ascritto ua ur]gruppo estremista coTlnque appartenente ad un-a g"og.uriu ruJi-tica pubbtica e decifrab,"'";;'q.;ii;àl rur"irtu. Menrre sc siformula I'ipotesi che le stragi ,iil;;;;;;;ettate per finarir:ì rr,rrcoincidenti con obietti vi poiiti"u-*i" a!ii"iu,i, r,accad u r., ; r;,; rre più intelligibile, ma anèhe più scioccante per t'apparizi.rrc rrt.rrr rscenario terroristico di yna térra,eatta oU"ruru di gravi r(.spor\.1bilità e tuttora coperta dall,anonimato 
" 

Ouii,i*prnir,i.
Proprio oggi che,r rl:11X,:1r_t nro rrrro!,ndo i 1,r r.sr r lr,(,., I r |,. runa rimarginazione e pacificazione sociarL'se,z:r ,rr.r,rrrrrru r,rrr , rr,permettano una concreta uraita dull.en,"r*..,,r,, r.r r r.rrr lr,r rrr,, i t,, t!,della necessità che *1s1friù;; ;rììi.,,[::,, (,\(,,,,, r rr r r, . 1 1 I 1, 1perciòriteniamoindispinsabir.,ri nnl.ii',i,i,,,.,, rtrtrrrrrrr.,,,r.,r,
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ogni dubbio, chiedcre I'abolizione dcl segreto di stato dalle indagini
sulle stragi; volendo rompere con gli equivoci del passato con una
presa di posizione chiara ed inequivocabile di denuncia e condan-
na di tale fenomeno.

Consci, per la drammatica esperienza vissuta, di voler assumere
le responsabilità pofitiche e civili del percorso storico che la nostra
generazione di dissenso politico ha effettivamente e spontanea-
mente attuato, con gli anni di carcere che stiamo subendo; ma
rifiutando una volta per tutte di dover pagare e dover assolvere il
ruolo di capro espiatorio per crimini che appartengono ad una
logica distante anni luce dalla nostra realta pofitica.

Vogliamo così concretamente contribuire affinché certe situa-
zioni non si ripropongano più, arrivando alla reale interpretazione
di quelle dinamiche socio.politiche chg con le loro concatenazioni
ed implicazioni conseguenziali le hanno prodotte. Additando e
smascherando pubblicamente ogni subdolo ed abnorme meccani-
smo ideologico e metodologico, intendiamo impedire che ripropo-
nendo il fantasma fascista dietro gli episodi di strage, oltre a

. depistare ulteriormente le indagini dai veri responsabili, possa
servire come alibi per giustificare una proroga dello stato di emer-
gewza. Ciò continusls[be x( slimentare nella società quel clima ài
tensione, paura ed insicurezza, che sviando I'attenzione dai reali
problemi attuali, blocchi le spinte innovatrici che stanno emergen-
do e soprattutto vada a vanificare qualsiasi prooesso di trasforma-
zione interno alla societa, non ultimo la modificazione di atteggia-
mento che sta attraversando trasversalmente tutta la compagine di
devianza e trasgressione politica italiana, dentro e fuori il sistema
penitenziario.

Noi ci auguriamo che questo scritto possa essere oggetto di
proficua ed obiettiva riflessione per il nostro stesso ambiente e per
quanti si battono per.una soluzione politica del nostro feiomeno,
rispondendo alla nostra attuale esigenza di confrontarci con la
realta, per verificare le nostre idee ed aspirazioni su un piano
nuovo di distensione e comprensione che permetta di proporci
come forza attiva e protagonista nei confronti dell'apertura di
questo processo di transi2ione sociale.

Febbraio 1984
Carcere di Rebibbia-Roma: Sergio Bevivino, Enrico Campani-
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ni, Giuseppe Dimitri, pilUe_rto Falcioni, Alberto Giannelli, An_drea Insabaro, paoto yulu Lr""j è;'i;;ri oo_"ri"o Magnetta,Vincenzo piso, Antonio pro-i"d; R;'.r#'r"*ello, pier France_sco Vito, Gianluca Zucco,Mario-Zurlo.
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<<Alcuni elementi d.i riflessione per i memhri del parlamenn
italiano>>

Per i 5.000 processati politici la maggior parte dei quali giovanis-

simi vale la legislazione speciale che prevede:

1) Per reati «àssociativi» (accusa elargita a tutti gli inquisiti) fino a

23 anni.
2) Per reati specifici: Codice Rocco con pene aggravate del50%o,

ma seruza le attenuanti che detto codice prevede.

t\ Carcerazione preventiva: 10 anni e 8 mesi.

4) Impossibilità anche per i giudici di concedere liberta
prowisoria.

Gran parte di questi 5.000 giovani sono in carcere preventivo

anche aa S anni senza aver oornmesso personalmente dei reati, ma

in base alla logica aberrante della responsabilita di gruppo, sancita

dalla legge speciale. Moltissimi sono innocenti ma inchiodati da un

«sentito dire» di qualche «pentito» male informato o interessato'

Solo una minima parte si è con ce:tezza macchiata di sangue'

La macchina della giustizia, sia pure con i suoi tempi lenti è in
piena attività. I capi che sanno tutto, in gran parte confessano

escono e consegnano alla legge speciale gregari senza colpe o con

colpe minori (e quindi senza potere contrattuale), ma quasi tutti
cOmunque definiti «promotori» di associazioni sowersive e bande

armate e quindi soggetti a Pene*Eravissime.

Conseguenze: centinaia di sentenze, a volte anche parecchie

successive a carico dello stesso individuo, che colleziona così anche

cento anni di condanna senza rel!!.i sangrc

Chi dice «accelerare i processi» restando questa legge, a nostro
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awiso sbaglia, e non solo nei confronti dei nostri figli, ma anche
nei confronti della Giustizia nel nostro paese.

Tra.due m{ipro""ssi saranno chiùi ed awemo la situazioneur".rd" di migliaia di condannati a decine e decine di anni diprigione anche,senza reati di sangue.
La nostra richiesta è quindi mJlto semplice: Fermare i processi -

Y:::r: yy b. sr" daqaele civite che tengiconto deimilte j"rrniin"
nanno mdotto qucsti giovani a sbagliare, e solo dopo riprendere iprocessi

Ai signori dcputrli e s€rrtori del prrlenento itelieno

Finalmente, ad iniziativa.di un gruppo di parlamentari apparte-nenti a diverse aree politiche, S rtuìo prl."rt"to al Senato il
9iq?.grg. di legge n. Z2'i, intitolato uo,rou" misure per la difesadell'ordinamento costituzionare attraverso ra dissociazione darterrorismo».

- 
Per raggiungere tale obiettivo,

alcune sostanziali attenuazioni
Precisamente:

la proposta di legge prevede
della legge speciale e

1) non punibilità dei reati associativi e dei reati strumentali con-
nessi masolo per chi non abbia imputazioni spe"td;t;;;À
teorico che-reale);

2) go_pg_ressione dii,aggravante prevista dail,art. 1 del D.L.
15.12.79. n. 625 e previsione di ina riduzione di pena;3) estensionè de[a ]acortà del Giudice di concedere libertaprowisoria;

4) liberazione, nell,ipotesi di buona condotta, a meta de[a pena.
Esprimiamo iI nostro ringraziamento agli 

"rt"o.ori 
d;i;il;;

di legge, limitando le nostre proport" u q,ioto segue:
a) chiediamo che la non puniiilita p.r i ,à"ti associativi sia estesa atutti i processati politici;
b) chiediamo che sia precisato che i benefici previsti dalla legge

riguardino anche gli imputati di reati a motir"rione politiE,
anche con l'aggravante di terrorismo ma senTa l,imputazionc di' plti associativi; senza tale precisazione, infatti, si verifichcrcb-. be l'assurdo che, per costorà, si avrebbe un regime punitivo piO
graye qi quanto non si avrebbe per coloro .Ih" *rn ,..ur*ù
anche di reati associativi:

l/l



c) chiediamo che la libertà prowisoria possa essere concessa an-
che per i reati che prevedono il mandato di cattura
obbligatorio.

Il Comitato Direttivo dell'Associazione
Famiglie dei Processati Politici

Natale 1983

<< " D i,ssociazione" e carcerazione preventiv a»>

Entro gennaio il senato comincerà finalmente a discutere le
proposte di legge sui «dissociati» dal «terrorismo» e la camera le
proposte sull'abbattimento dei termini di carcerazione preventiva.

. 
Un complesso di leggi quindi che dovrà decidere re sàrti di 5.000

giovani, definiti «terroristi»'e defle 5.000 famigrie che ner bene e
nel male sono indissolubilmente legate per seniimenti e destino ai
propri figli.

.Og"i 9:pl lt9, o8ru senatore, awà quindi il problema di co-
scienza di decidere se questo insieme dì uomini, di passioni, di
sentimenti, debba ancora essere.considerato parte àel tessuto
nazionale, o debba essere invece definitivamentà criminarinato e
respinto ai margini e al di fuori di questa società.

- E'questo un momento che può risolversi in modi molto diversi e
densi di implicazioni per la vià futura di questo paese.

Il.modo che noi proponiamo, è di guìrdarci silenziosamente
negli occhi, riflettere ciascuno su co$J ed errori e ricostruire la
distrutta unità con un prowedirn"oto oi clemenza verso giovani
colpevoli ma anche generosi.

Questo può essere, per chi sappia scegliere, un momento esal-
tante di rifondazione della nostra ,ep,rbbli"a (proprio come nel
1945 a,no dell'amnistia Togliatti) attiaverso il riassorbimento di
eresié e tensioni che non nacquero dal nulla.

^ Ma c'è il pericolo, che la mancarzadicuore, di intelligenza c di
fantasia prevalga, e allora le conseguenze potrebbero essere ancho
motto tristi per la nostra coltettività dato che i fatti delta viru nrno
tutti legati tra loro da rapporti di causa ed effetto.

Ricordiamo ancora una volta Ia sostanza dcllu lcggc tpoclalo
vigente oggi, Iegge che fa del nostro paese uno dci piùi-lllborall:
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1)

2)

Per reati <<associativil> - accusa elargita a tutti gli inquisiti - fino a

|:il#:ff"'#ff; anche attribuiti a tutti o quasi, in base aua
logica perversa della responsabilità di gruppo sancita dalla
legge speciale: codice Rocco * 50Vo ma serza le attenuanti
(fino a 1/3) che detto codice prevede;
carcerazione preventiva - 10 anni e 8 mesi dilatabile all'infinito
per effetto di mandati di cattura «a pioggia»;
Impossibilità anche per i giudici di concedere libertà
prowisoria.

La macchina della giustizia è in moto e libera pentiti pluriomici-
di, e dà insuccessive condanne, anche 100 anni a gregari, anche
senza reati di sangue, con sentenze tanto discordi da indurre un
autorevole membro di questo parlamento a chiedersi se siano state
emesse in <<paesi diversi». In una nostra precedente lettera abbia-
mo pertanto chiesto di Fermare i processi in attesa che sia varata
una legge meno assurda. Questa legge sembrerebbe ora in
partenza.

Un gruppo di senatori, di varia area politica, ma in prevalenza
socialisti, ha presentato al Senato ilprogetto dilegge n. 221. Detto
progetto intitolato <<Nuove misure per la diftsa d.ell'ordinamento
costituzionale attraverso la " dissocinzione" dal " terrorismo"r, pre-
vede in caso di «dissociazione»:
1) La non punibilità per reati <<associativi» e reati «strumentall>

connessi, ma solo per chi non sia contemporaneamente imputa-
to di reati specifici (condizione di fatto pressoché utopica data
la grande larghezzacon cui sono stati irrogati mandati di cattu-
ra per il principio di responsabilità collettiva).

2) Abolizione della aggravante del1UVo (oggi peraltro all'esame
della Corte Costituzionale) introdotta dall'art. 1 del D.L. 15/

tZll979 n. 625, convertito in legge il 6.2.1980 n. 15 e diminuzio-
ne della pena (in modo però non precisato dal progetto di
legge).

3) Nuove possibilità date al giudice di concedere libertà

4) Pena massima di 22 anni con possibilità di liberazione condizio-
nale a metà della pena, se può essere ritenuto certo il rawedi-
mento del condannato.

3)

4)

*+*

^^_9."rlg,Orogetto 
di legge è ad awiso di questa associazione, untesto valido, su cui dovrebbero convergere tutte Ie iniziative anaro-ghe promosse dai vari partiti. 'v r!&rsrrvw qrr(rrt''

ciò che però a noi sembra assolutamente indispensaàile è r'esten-
sione della «non punibilità» per i reati <<associativb> e reati stru-
mentali connessi a tutti gli inquisiti dato che accuse di reati specifi-
ci, ripetiamo, 'sono 

state indirizzate a tutti, o per respon.uUiUta
individuale o per responsabilità di gruppo e pertanto, nella attuale
formulazione, la legge, per Ia partè;guarOànte i reati associativi,
sarebbe pressoché inoperante ed anzr darebbe luogo a sentenzé
ancora diversificate tra loro.

Ci sembrerebbe anche opportuno, e ciò sempre allo scopo di
evitare.sentenzg tropp-9 divergenti, integrare l,ùicolo 6 deipro-
getto di legge che stabilisce un cumulo dipena massina di22 inni,
con una specifica che stabilisca, che nel caso non ci siano omicidi,
la pen4 massima non può superare un certo numero di anni (owia-
mente minore di22) adesempio la meta.

.. Il progetto di legge non prevede il caso di reati specifici, con
l'aggravante di finalità terroristica (art. 1) ma senza ra concorrente
accusa di appartenenza ad associazioni eversive, sono casi rari, ma
presenti e che debbono pertanto essere contemplati

. 
P9, quanto lguardS pri..;:;*rione preventiya questa asso-

ciazione chiede che i ielativi termini sia'no fissati nella misura
glevista dal nuovo progetto di codice di procedura penale e che
tale misura sia owiamente applicata anché per i detenuti politici.

Ci sembra sia giunto il momento di accanionare Ie pur legittime
preoccupazioni relative alla pericorosità di inquisiti che, auinni inprigione hanno nena stragrande maggioranza capito che il loroprogetto è fallito, in quanto quella sJcietà che avàva n ng"*cnic
giocato alla rivoluzione-o era stata prudentemente ad atteiderc gri
eventi, ha, dopo mille giochi, detto, con fe rrnez;za,che la rivoluzio-
ne non Ia vuole fare.

. Nessuno meglio di noi genitori, può tranquillizeare la sociotàitaliana su questo. 
***

Riteniamo ora far seguire, ad orientamento di quci parhmont+
ri che non si sono interessati a fondo di questi probìod, elcuril
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pareri di autorità, morali, politiche, lsligtos€, di magistrati ed
op€ratori del diritto:
G,iovanni Paolo .If: dice di essere rimasto «sbalordito» nell'appren-
dere che per i politici i termini di carcerazione preventiva possono
gnngere a 10 anni e 8 mesi - dice a Rebibbia: «il lieto annuncio di
Gesù comprende anche la scarcerazione...»
Presidente Pertini:...«rivedere il codice... un anno è più che suffi-
ciente per assumere prove . . . un uomo dopo tanto tempn è finito» .

Martini - Arcivescovo di Milano: ...(non prevalga la mentalità
punitiva...»
Famiglia Cristiaru: si chiede «c'è ancora giustizia in Italia?»
Amintore Fanfani: «il terrorismo è alle corde, è l'ora di aiutare i
dissociati...»
Padre AdoW Bachelet Gesuita - fratello di Vittorio ucciso: «i
cattolici devono amare anche coloro che li opprimono ...essere in
ansia per la loro vita...»
Antonello Trombdori: sull'Unità propone un'amnistia
Giovanni Baget Bozzo: «lrcrsonelmente ritengo che possano esse-

re amnistiati tutti quei reati che non sono contro la persona»
Paolo Flores D'Arcais: auspica un'amnistia per i reati «che non
siano di sangue».
Alberto dalf Ora Presidente dell'ordine degli Awocati: lamentan-
do gli effetti delle leggi speciali dice che perfino il Tribunale della
fibera «è un aborto ... unabeffa ....un avallo all'operato del giudice
istruttore il quale rassicuratg da una convalida superiore non si
pone neppure il problema di tornare sulle proprie decisioni ... un
fiasco completo».
Nino Marazzdfa penalista... «ci si preoccupi dell'awenire di tanti
giovani che hanno sbagliato, magari in buona fede, senza trascura-
re un aspetto umano e spesso dimenticato, quello del dramma di
talte famiglie. . .le carceri pullulano di giovani che hanno compiuto
scelte discutibili in età più adatte ai giochi e agli amori,'seINZa
maturità, senza consapevolezza, fuorviati da «maestri» farnetican-
ti ...come potremo dire che lo Stato ha vinto se non sapremo
recuperare questi giovani? ... Bisogna riportare subito il paese alla
normafita... avere fiducia negli uomini».
Adolfo Gattipenalista: ...«Martinqzzoliha proposto uno sconto di
Il4 (ma non per i politici - nota nostra) .. . ma aspettare il processo
per 10 anni o per 7 e mez;zo, non fa grande differenza. Quando
usciranno la loro vita sarà un cumulo di rovine».
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Prof. Luigi Firpo aproposito delle varie sentenze: «sembra ritro_
varsi al mercato. ..>>

Civiltà Catalica:...sollecita l,approvazione della legge sulla
«dissocie'ione».
Corte d'Assise di Padova: rispondendo alla domanda «perché
ragani di 1.8 anni sparano ed uccidono» ... ricorda in una lunga
s€ntenza gli anni violenti in cui questi giovani si sono formati,-ie
tante istigazioni cui sono stati sottoposti, le latitanze di stato, le
colpe della società in tutte le sue componenti, per concludere poi:
«questi giovani sono il frutto di questi anni di violenza e non può
essere addossata a loro per intero la colpa di scelte sbagliate».
Marco Ramal - magistrato: ... «stiamoìaccoglienao trutti amari,
non c'è nessuno che non abbia da rimproverarsi qualcosa ... ora
dobbiamo guardare avanti ... amnistit, condono prowedimgali
generali, e non nelle singole persyone, il terrorismo è sconfitto,
uscire dalla discrezionatta, dai premi particolari...»
Giancarlo Coselli - Giudice Istruttoré a Torino: ...«studiare una
iniziativa concreta rivolta ai «dissociati» verso chi intende uscire

9{f ":rylenze {eJ passato... la dissociazione è contrastata dagli
irriducibili ... offrire ai «dissociati» riberazione condizionale"e
Iiberazione anticipata... ».
Gianfranco Avella - Giudieelstruttore a Bergamo: .. . «penso che il
problema del recupero di giovani indottriniti da falsi maestri, in
uno stato civile si ponga, quel recupero è possibile...»
Nicolò Amab gia P.M. aI processo Morò, ora responsabile delle
carceri ...«dopo la inevitabile risposta repressiva ora è necessaria
qla riryosta politica equilibrata. Éisogna dare corpo alla domanda
di pacificazione sociale che si awerte nel paese, pensare al recupe-
ro di tanti grovani ... misure alternative àl carcere ... ci vorrebbe
più fantasia da parte di tuui ...».
Corte d'Assise di GenovaPresidente Lino Monteverdi: ...«le leggi
contro il terrorismo sono nate da una situazione di emergenzall.
ora però le conrlizioni sono mutate e bisogna adeguarìi... gti
strappi alla normalita costituzionale anche se giustificaii sono fon-
te di ingiustizie, una di queste è l,art. I della Iàgge Cossiga (aggra-
vahte del 50Vo per finalità di terrorismo)», pertanto f"rrnu un
processo in corso e manda gli atti alla Corte Costituzionale.
Corte d'Assise di Appello di Milano: «il legislatore dopo aver
ignorato per anni oppure sopportato per le convenienze del politici
al potere la crescita del terrorismo... si è riscosso solo quando
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questo cominciò ad incidere «sul cuore dello Stato» nel quale i
politici si identificavano ... un susseguirsi di norme repressive, di
rimozioni, di attenuazioni, di gararzie costituzionali... carceri
sempre più speciali e più disumane, riduzione della amministrazio.
ne della giustizia in fortilizi dove lo stesso giudicante è tenuto in
sospetto da nuovi pretoriani armatissimi ... ripristino di decretali
della Santa Romana Inquisizione col premio immorale e incivile al
delatore, proporzionato al numero delle creature umane che getta
in galera>' 

***
Abbiamo citato solo una piccola parte di tanti messaggi umani e

comprensivi e preoccupati dell'awenire, ma nel frattempo alcuni
ayatollah, vestiti da magistrati applicano vendicativamente la leg-
ge del taglione.

E'compito degli uomini che risiedono nel Parlamento italiano
aiutare anche queste coscienze con leggi diverse - noi genitori
confidiamo in loro.

Associazione Famiglie Processati Politici
Gennaio,1.984

DOCUMENTAZIONE

Testo del disegno di legge n.221 presentato al Senato il 4 novem-
bre 1983 per iniziativa dei senatori De Martino, Bonifacio, Vassal-
Ii, Schietroma, Battello, Bastianini, Pasquino, Cassola, Covatta,
De Cataldo,Franza, Giugni, Greco, Lapenta, Marinucci, Maria-

ni, Milani Eliseo e Scamarcio;

Testo del disegno di legge n. 432 presentato al Senato nel febbraio
1.984 per iniziativa dei senatori Pecchioli, Ricci, Gozzini, Pieralli,

Maffioletti, Tedesco,Tatò, Benedetti,Salvato e Martorelli.
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SBNATO DELLA REPUBBLICA
IX LEGISLATURA

(il. u)

DISEGNO DI LEGGE

d'lnldailva d.l rcnitorl IrE MARTINO, BONIFACIO, VA§§AIII,
§CHIBTROMA, BATTELI', BA§IIANINI, P/§OT'INO, CASSOI.A,

COVATTA, I'E C/IT/ILIP, FR.IINZA, GIUGNI, GREOO, UTPENTA,

MARINUOfl M RIANI, MILANI Elho c SC./ii|ARCIO

OOMUNICATO AIJJI PNESIDBIIZA tL t2 OTTOBNE I9tS

Nuove misure per la difesa dell'ordinamento costituzionale
attraverso la dissociazione dal terrorismo

ONoRE\oLr SENAToRT. - Nclla pasata le
gislbtura è statà,pr€sentata alla Camera dei
deputati una proposta di legge wlta a fa-
vorire il fcnomeno dclla digsoclszionc dal
tcrrorismo ancùre senza collaborazione con
l'aeusa. La prorposta di legge (n. 3983, Eoa-
to ed altri) fu iniziativa di un rlargo schio
ramento di deputati appartenenti a diversi
Grurprpi parlamentari ed ha costituito ele-
mento di confronto di notcvole rlsonanza
nell'ambito sia degli operatori del diritto
sia di quanti hanno pirl direttaficnte d;bat-
tuto i problerti conncssi atla lotts al ter.
rorismo e alla difcsa dell'ordinamento co
stituionale.

I.e constatuioni da oi muovew quella
iniiiativa erano:

a) la sconfitta polltlca c mllltaro dellc
organlzzazloni trrrorlstlchc lron lnflclata
dall'esistenza di rpezzoni residuali dl bande
clandestine di cui peraltro sl sottollneava

rrxrc&iPrA DrL tllf to 0ol - l/va

l'incapacita di riprcsa c di relutamento ia
preserza di una crisi inter:ra del pn getto
terroristico;

A) l'eristcnza dl una congiltcnte arco
di dlsociatl - intcrrdendosi con qucsta
espressione un arco varlegrto e riroltcpllcc
di ,posizioni (da cht st prot*ta lilxroente,
agli imputati minori dro hanno avuto còin-
volgirnenti solo rnarglnali ln vicende tcrro
ristiche, a quanti, infine, hanno maturato
in carcere o nella latitanza una rottun dè
finitiva con il passato tcrroristico), Di talc
area si dava gia dbra una vatutazlonc dl
notevrle consbtdur numerlm, in ogal ca.
so slperiore sia a quclla costitulta dai col-
Iaboratori osi&lctti . pcntiti ', cla a qucl-
la degli « irriduciblli ',

Apparc ai pro'poacutl e.he I mcsl lntercor
si tri ll 9 marzo 1983 (deta dl prcrcntazlo
ne aila Camera dei deputatl della suddctta
proposta) od oggi abbiano confcrmato taII
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valutazioni e rafforzato l'lntcrcosc dcllc,irtL
tuzioni ad accelerare il processo di distao
co dal proprio passato terroristico da par-
te dei protagonisti dell'eversione .politica di
questi anni, La prima constatazione ttpva
infatti ulteriore conferma nell'inceistona
di sintomi di consistente riagEregazione at-
torno ad una nuova progettudita terrori
stica: i gravissimi - sepqrur rari - e,pisodl
rcgistrati nel 1983, tungt dal tetimooisrc
l'esistenza di una possibilltà dl ripresa dcl-
la strategia amata, sono statl proprio gll
inequivmi segni di questa ormai dcfinltiva
crisi. Crisi che è owiarneatc cmpito dcl-
le istituzionni favorire e rcndcrc irpvcrrlbl
le. Ma anche la sonda constataziouc di al-
lora ha trovato significativc conf,crmc aiia,

nelle posizioni espresse darll'interno delle
carceri che n€i comportamcctl proccssua-
li, sompre ,più frcquentemcnte voltl all'ac.
cettuione del confronto dibattimcntale e,

in tale sede, all'esplicitazionc di un'auto
critie s€rrata dell espericoza lnsoorra, Pur
ncl rifiuto dell'assunzione di un atteggia.
mcnto collaborativo con rl'accusa.

la valutazione ,politica che necessaria.
mente se ne tEc è che in presenza di que
sta sitwiore di fatto, bcn divcrsa da qucl-
la ohe onsigliò a suo torlpo il legislatore
ad adottare pwrrcdi.mcnti di favore pcr i
teroristi « pentiti ', una stratega razi(ma-
le di lotta al terrorismo e insiemÉ di civilc
recupero di quanti hanno rotto o lotctdc
no ronrpere con il terrori§mo noo sdo colrÈ

Forta, ma in gran psrtc sl ldentlflc. con ura
politica legislativa diretta ad estendcre e
a rafforzare l'area della dissoclazlone. È
lnfatti facile capire comc ln una faso come
l'attuale la dissociazione rappnesentl un se
gno e insieme un fattorc di crisi politica d€l
terrorismo, del quale atte3ta e favorisce,
per le sue dimemioni massiccc, il crollo di
motivuioni politiche non riconducibili ai
bcn roti meccanismi settarl di ricatto e
di intimidazione ma,fiosa. Anche penclrè, a+
sai più del pentitismo attlvo, che è semprc
per sua natura una soolta lndtvldualc le-
gata. alla speciftca storla personale del
c pentito », la dissociazione può avcre ll ca-
rattere di una scelta e di una poslzlone po
lltica collettiva; dotata corn€ talc dl mag.

glore capacita di hflucoza, di pcrsuaslonc
e soprattutto di delegittim""ioae lnterna dd
terllrismo.

Neessita ed nrrgenza di incoraggiarc c
favorirc fl proccsso d,i dissociazione .lellg
lotta armata sono state molc autorml-
mente sottoli[eate dl rec€nte dalh stcsso
direttore gertèrale dogli tstituti di prcvco-
zionc e pena. la ctes3a.lrcesdta d avlcrtc
aegli sforzi intetpretatlvi di alc'une cord
d'asslse, dre hanno srFrto trotara ndla pur
careltc norDatlva ln vlgorc gli stn,tncotl
pcr daro dlevanza ltt ouErtc &ila rcspo"
sabitta pcoale a$c rituazioni mcramcntc
dissociative clp si sono tnoyate a gftdicarc
(2'corte d'assisc dl ToriDo, scot€oza r. 23/Ea
Dd erocodiD@to coDÈo Albcsano e altrl),
Altre corti hanno cspllcitamentc tesdroc
nlato'la crc*ente att€sa che il dibattito di
questi mesi ha cr.ato ,per uia normative
che prwoda fornre di attenuaziorrc di re
sponsabiliè,penale pcr casi di dissociado
ne sen:za collaborazione. Valga .per tuttc-la
corte d'assise di Gcnova dtc, ncla seotca.
za nel procedknerrto oontro le localc colon
u,ddlc Brigatc roosc, afrcmr: e Sl può us'
spicarc pcr I atlgsodad un auovo intcrrtoto
legislatilo chc costituisca un portc di pes"
saggio tra la nonnatira ,premialc e ll r&
pristiqp dclh notmdira isùtuzionrlc ,n:i
sottor!, aon il rupcramcnto dclla lcgtslario
ue {'€merEGDra. Io. quecta linea si colloca

-. è un dato dl croarca olre pa,re o'ppo.rfi$
rro riferir€ * la prcpocta dt logee n, 3983
prBseDtata il 9 mclzo 1983 h Plrlam€rrto
da ,B dcputetl. dt dlvcrrc forzc polltlchc '(corto di assisc di Genova, gcntcnza del 9
aprile 19&) nd, ptlccdincDto corltf,o M8tÈ
zochi c altri).

Dot rcrto tbrigir.rlo dlcgpo dt lcggc, da
cui dovena pol nas6cro ta lcggs 29 maggto
1982, n. 3(X, glA prcvedova qttcauazioai dl
responsabilità urdre nei casi di rnera dls-
sociazione.

Lutili.tà dellà collaboraaione ai ffni in-
rr€stigativi, in r.ur contcoto di perslstcntc
attaoco tenorlstlco, motlvò allora un emcn
damcnto chc escluse I bcoeflcl ?€r le situa-
zioni di mera dissoclazlone. Oggi, quelle me
tivazioni non hanno nigtanc dl poral: lc
grandi inchlcstc rul t,rrorlmo sono o!ùal
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concluse, innumerevoli sono state le coa-
fessioni e le collaborazioni già r.se, una
gran parte degli imputati detenuti o ha ri-
vestito ruoli minori o ha ormai ben poche
infomzioni da fornire e in ogni caso non
avrobbe senso pretmderc da csi informa-
zioni che non posseggono. Questa valuta-
zione ha, del resto, deterninato il legisla-
tore a non riproporre un'ulleriore incenti-
vazionc alla cpllaborazione e cons€guenle-
lD€nte a non ritenere reessaria ,la proroga
della legge 29 maggio 1982, n. 3(X. Un res!
duo tnttmento di favore per i ollabora-
lori con l'acùlrsa permane comunque ia virth
dell'articolo 4 del decretolegge 15 dicem.
bre 1979, n. 625, convertito in legge, con
modificazioni, dalla leggc 6 febbraio 1980,
n. 15.

Le rnisure di lcgge che qui si propongc
no non hanno carattcre premiale, se non
in piccola parte, c accolgono, rispe.tto all,o
riginario testo presentato alla Camea dei
deputati nella passata tcgislatura, indica-
zioni e suggerimenti emersi nel dibattito clto
la prù.msta di lqge ha suscitato,

L'anicolo I prevede, nei casi di accer-
tata situazionc di dissociazione (elencati nel
successivo articolo 3), Ia non punibilita per
i reati associativi, per i connessi reati
r strumentali », nonchè per i reati di favo-
reggiamento e assist€nza. Si tratta degli
stessi reati per i quali la non punibilira
è gia prevista clall'articolo I della legge 29
maggio 1982, n. 304.

fn ovvia coerenza con lbggetto della pro-
posta, per la non punibilità nm è richiista
alcuna foma cl.i collaborazione.

I: limitazione dclla non punibilita a$i
imputati che rispondono solo di reati as
siativì 

- e, in concoreo mn essi, di rea-
ti strumentali di mincre gravità concemen-
ti le armi - llova giustificazione nella con.
siderazione di una diversita tra chi abbia
semplicemente svolto ua attività penal-
mente illecita nell'ambito dell'organizzazio
ne e chi invme, oltre a tale attivita generi-
camenle associativa, abbia concorso nella
commissione di uno o ,p;ìt dclitti specifici.

Per il favorcggiame.nto e I'assistena la
non prnibilit.à è limitata alle attivita pre-
state in favore delle persone che, al rno-

-3- Setuto ilclla Repubblica - tìl
IX I.EGISI.ATURA 

- 
ITISENI DI LI'GCB B RBUUZT9NI _ IECUMBNfI

-agti articoli 3W, 378 e 379 è prevista sol-
tanto in counessione con le situazioni di
cui alle letterc a) e b), an esclusione della
lettcm c), del successivo articolo 3.

mento del favorEggia,metrto o dell'assistcu-
za, avevano già realizzato o erano in vir
di realizzare le condizioni per la non pui-
bilita del reato associativo e dei reati itru-
mentali da essi commessi. Sarebbe stato ln-
vero iniquo, da rm punto di vista oggettivo,
punire il favoreggiatore di ua persona che
gia vcrsava in una situazione cui la lcgge
ricollega Ia non lmibilità. l,ta anche àal
punto rli vista soggettivo appare giustifi-
cata la concessi@e del beneficio verso chi
ha svolto attivita di faioreggiamento o as
sistenza in favore di penone che m op
paftenevano pitr ad alcuna organizzaziore.
eversiva o tenoristica. Altrcttanto non può
invccc dirsi per chi spieghi attività di fa-
voreggiamento o assistenza in favore di per.
sone chc solo zuoctssivamente si sarebbero
dissociate dall'organizzazione eversiva o ter-
roristica.

Perciò la non punibilita per i reati di cul

L'articolo 2 prerede, nei casi di acc€rtata
situazione di dissociazione (definita nel euc-
cessivo articolo 3), l'eliminzione delt,ag-
gravante di cui all'articolo I del decr€to-
legge 15 dicembre l9?9, t. 625, convertito
in logge, con modificzioni, dalla legge 6
febbraio t980, n. !5, e l'introduzione di una
attenuante per i reati commessi in connes.
sione allhttivita associativa, rtalla qufs d.
sulti che l'irnputato abbia mahrato un,ine.
quivoca situazione di dissciazione.

I: connessione di unà particolaré attc-
nu*rte, il cui effetto potra essere quelto di
una riduione di ,pena anche per i r€atl spe-
cifici, è giustificata sul pieo dell'incentiva-
zione a comportamenti dissociativi che, a
parere dei ,pro,ponenti, favoriscono Ia de-
finitiva accelerazione del prmcsso di scon-
fitta del temorismo. fnverc, questa tmglca
espericnza potrà ritenersi deflnitivamente
chiusa solo quando un numero significat!
vo dcgll stessl protagonlsti ne avra maturr-
to rxl espresso una radicale revisione crl-
tica.

D'altra parte, la non punibilita per i reati
associativi e strumentali mandera cornplc
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tamcnte esenti da pena solo coloro che han.
no colrì[lcss(, csclLtsivaDrcntc questi rcati.
Si lratta in generc di partccipmti « mino-
ri » alle attività teroristiche o eversive, la
cui liberzione da ogni addebito a seguito
di acccrtata (lissqciazionc non nrta il scnso
di giustizia.

A coloro che, invecc, han:ro commesso
gTil,i rcati in conncssiorrc con l'ittività as-
scciativa, il giudice potrà semprc infliggere
una pena congrua per quei reati.

Nell'articolo 3 si dà la nozione di u dis-
sociazione », cui la legge ricollega i bene-
fici. Pare ai proponcnti cli potcr distingue-
rc c ricornprcrrdere in trc situaz.ioni la real-
tà dclla dissociazione che, attraverso i be-
nefici dclla legge, può contribuire in modo
dccisivo al definitivo isolarnento e quindi
alla liquidazione politica del tenorismo.

La non punibilita, o la punibilita attè
ni;;ril, llj clri ebbia già maturato un proces-
so di dissocizione, o abbia comunque pc
sto fine ad una esperienza eversiva o ter-
loristica, costituiw un efficace strumento
di dissuasione a nuoye tcnl-nzioni everci're e

crca nel diosociato una condizione psicolo-
gica favorelolc,alla presa di cosciem degli
crrori passati; Parimenti, la prospettiva di
lln trattamento di clemenza, ,per chi abbia
swlto attivltà eversiva o terroristica fino
al momento della sua identificazione, favo
riscc l'instaurarsi di un processo autocri-
tico e la maturazione <ti una presa di co
scienza critica della propria esperienzà.

Ln lcttcm a) prevede il caso di una ban-
da o associazione che si sia autodisciolta,
chc abbia.cioè cessato di operarc prima e
indipendentemente .da ogni interuento di
polizia. Si tratta di gnrppi minori che han-
no operato negli anni . elCi " (197a1978)
per brevi periodi: cctituite da giovani ca-
duti rrclle suggestione della rivoluzione ar-
mata, queste organizzazioni, spesso rudimcn-
tali e.scarsamcnte attrezate, hanno in ge-

nerc limitato la loro vita e la loro attivita
ad azioni criminose di non grave rilievo.
La,mratteristica specifica di qucsta situa-
zione è che l'organizzazione, nel momento
in cui vienc ( scopcrta, non è pitr in vita
e non svolge alcuna Àttività criminosa. Il
che giustifica la concessione dei betrefici

prwisti dalla legge in.chiave di pacifioazio
ne e di recupero degli ex associati.

Lc letttre A) e c) si riferiscono invece ad
organizzazioni che, nel momento in cui vm-
gono « sco,perte », svolgono ancora attività
criminosa.

Per queste otganiuazjoni appare necs-
sario distinguere tra coloro che si siano ri-
timti dall'organiuazione, abbiano cioè es
sato ogni attivita criminosa, prima e indi-
pendentomente dalla loro identificazione co
me associati, e coloro che, invm, awiino un
processo di dissocizione dopo la loro as-
sunzione,della qualita di,irnputato o di in-
<[iziato.

Per i primi la dissciazione è nei fatti, nel
fatto cioè di essersi ritirati dall'attività cri
minosa spontaneamente, quando il rischio
della sanzione era _quello generico e astmt-
to ohe mette in conto chimque delinque e
non aveva.ancora assunto la concreteza che
assume con la identifiwione. Va tuttavia
rilevato che il ritiro dall'attività criminosa,
perchè assuma un significato di dissociazio-
ne, dwe avere carattere stabile, duaturo:
un ritiro dall'attività criminosa che non fos-
sc sperimentato da un congruo periodo di
tempo potrebbe non essere ineversibile, spo
cie in considerazione del " richiamo r che
esercita l'organizzan-ione ancora operaDte
(nel che sta la divusita, chc impone una va-
lutazione più cauta nell'accertamento della
disscciazione, con la situazione di cui alla
lettera o). Perciò si è dato un valorc parti
cotare, ai fini dell'aeertamento della dissc
cizione, al tom,po' trasorso tra la commis-
sione del reato (cioè Ia cessazione della par-
tecipuione all'attività criminosa associata)
e l'identificazione del colpevole.

Evidentmente chi, avendo appartenuto ad
una associazione crimilosa, se ne sia allon-
tanato e ne sia rimasto lontano per lungo
tempo, pur continuEndo l'associazioae ad
operare per opera di altri associati, non può
non riten€rsi da essa « dissociato '.

Non è sembrato cprportuno quantificare la
durata del teanpo rilevante pcr l'accertamen-
to della dissociazione, pitr congruo apparen-
.do rimetterne la valutazione al prudente ap
prrczzamento del giudice che dovra altresì va-
lulare altre circostanre oggettive (quali ,l'a-

vcr fatto opera di dissuasione presso altriassmiati, l'esser-si adopcrato per impedire
la.comnrissione di ulteriori reati da paite de-gll associcti, I'avcr mauifestato convintc opinioni critiche clell,attivirà criminosa. ede-
tera).

Và. poi-da sè che non possa essere ricG
nosctuta la dissociazione a chi, pur avendo
ccssato di delinqucrc nell,ambiio rlell,atti-
vrtà 

. 
criminosa di una erta asstriazione,

Ì3r:i .9 altra associazione o commeua in-orvtdua,mente rcati della stessa natura.

,. 
PiÌr .problanatico è l,accertamento della

o.rssociazione di chi, al momento dell,iden-
tificazionc come associato, 

"", 
,;i;;ii;

srtua-zione di dissociato . dl fatto ". eui ilprobrema è complicato dal fatto che la
cessazione dellbtrività criminosa. non èspontanea, ma è determinata (in caso dianyb) 

9__p."a essere indoua dailklentifi.
"-"ione.dell'associato. Su queste sitx,rioni
L:: :"1(,grava il so§petto della strumenta-
trIa oer cor{rortamenti di dissociazionc, mapesa albesl 

_Ia difficolta della realizzaziooe
stcssa di lrli con portamenti ò parte àei. otgtociante r. euato è vero in partlcolareper coloFo che vengono antstati, essendo
cÀtammente impossibile dal carcerc cessa-re rpontan€amente l,ettivita crimiaòsa e ritirarri di fatto dall,associazione.

,. 
Pcr.cosùorc, quindi, thccenamento dcHadrsociazionc dcve far nccessaria,mente ri-.*i.:.n1" ad altri componamenti. II disÈgno di lcxge ne prevede trc:

t) lhdopcrarsi cf,ìcacemente (cioè con-.q*d9 risultati) pcr irpodirE i,rft"j.*
€spucozioDe dellhttivita cdminosa dcilbr.grnlzazione di. appertenaEa;

_..2). 
il tencrc un compordamento incom.patrDire con-Ia soprswivenza del vlncolo

fTalr. che rienc ancoia tn vira iàrs;nlzzaztdle;
3) lltri comporramcnti chc nossano cr$serc. valutati--come ,prcsa di ai"ianr. d"ltirocotogia, dallà cultura, dalla pratica deltaIotta amata.

_ I comporta.menti saD I) e sub 2) rr;raliz-

1* "T dissoclazione dallbrg.anizzazionc
ancora in attivita al nromento dell:amesto

I
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*]3r:*,:t". il comportdnent o sub t) con_creta una-torma di collaborazione, essendoevidente che in.pratica non t alt.imemiì-fi"i
:?],_.1 

d"l crrcere, i ncidere sull,attivi ta 
.Jì_

mrnca dell,associazione se non fornendoagli inquirenli indicazioni urili p€, ;;;;e:nirn-e l'aitivita, Chi può e ,rot" .ott.Uo.",i
l:". .9T: previstc dall,attuale legislazion9 yltluirà perciò anche a.ri U*.fj"l p.I
],:I dSlh proposta. SenonctÈ, it p..iuf
l?.4 d: cui parre la proposra e chala ol_

illitri:ì:,"",*.:Xr""%""t"H*ffi
Xvla ierif e.d,altra palte che è maturato
j]|":":.11-.. in,crri a quc[a sconfitta ,;;;dare un notwor" *;;l;;; i""lli:'i[#
ciazione.

-_-1 
o"o,o.poTupposto è coertnte l,asè

Fitt*à1"',,Jfl.",i1,*ffin:§ al!:
.lL:.,=9r. fi grcmenr utili, per impodire
:I,::T attivita criminosa dellbryanizza-
aone. euesta 

- 
fotrra ,li collaboaaor t

:l _un 
!,ato utilc ai fini invest,gativi e dal-

r arùo lato è sicilramote significativa diun_atte$iam€oto di dissociazioc.
trsru-a invece ogni ,forma di colaborazio

ne dalltpotesi saà 2).

-,9L 
Oo-r:, 

"*i apllarr€nuto ad .na or3o-
::*11: frng."t ù arrcs;, non vostia ono4,poosa collaùoran, potra &ocrc il-om-portemento- prrvisto sub 2) differcDzi;dora sua condotta in carctrc o nel procesao
oa oobro che @ntinuano a rivendlcare lhp
tartenenTa alllorganlzzazione.

^-1i ,frri 
di tale compotamcerto poranDo

esscrc. vatutatì, per esempio, l,invito -alla

:I:rrone dallbrganizazionc c una cdricr

"1i.i,il*"' 
che ne rapprescntt un totalc

Owiamente agli sressi .fini una valutazio.n€ positiva non potrebbe non acordarsiala contessione aut@ritie della proprin
espericnza. Deve peraltro praisaml che luconlessione dei rcati cornmessi non pual
essere considerata condizione n(rcastr.itr.Fr. I applicazione dei benofici: Ia protextuor rnnocerua, cioè di estrancilÀ ullirqlrrrlr
1Ty "! ai suoi crlmlni, non può rii.r!tntatti valutala come unit silrr:rzirrrre rli rlnvorc pcr I'irrpuiato.
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La protesta di innocenza, che è ma for'
ma elementare e legittima di manifestazio'
ne d€l diritto di difesa, nm può essere oqui-
parata alla rivendicazione dei prorprl crimi
ni, di cui è l'esatto contrario. Nei congrui
casi, arrzi, la protcsta di innmena, ln quan'

to impliclri una prcsa di distanza dall'at'
tività criminosa, potrebbe, in concorgo con
altrc cirrestanze di significato dissrriativo,
essere addirittura valutata positivamente ai
'fini della dissociazione.

Quanto sopra vale anche per cùri non
ammette che ta propria aperienza politica
possa essre gluridicamente qualiflcata co
me criminosa. Questa protesta di innocen-
za r in diritto », pur s€ riconosciuta infon-
data dal giudice (se fosse riteàuta fondata
non si porrebbc un probloma di benefici,
dovcndosi prrrodcrc all'assoluzione), Po-
trebbe essere valutata come uno trà gli cle
menti da cui desumere una situazlone dl
dissociazione.

Va considerato infatti che, chi csclude il
caratterc criminoso delta propria c§Pericn-
za politica e non riconosce quildl natura
criminosa al gruppo in cui ha militato, non
può da esso dissociarsi; può però disso
ciarsi, cioè prcndere le distanzc, critlcare,
pretendere di dlmostrarc di non arrcr mai
condiviso o anzl di avrr awcrseto e dl av'
vcrsare l'ipotesi politica e la pratica dclla
lottÀ armata.

La compatibilità tra innoccsz. c dleso-

ciazione è d'altra parte iocontcstabllc al-

meno in un caso: quando l'lmPutato -che si sia prcclemsto innoccntc - vcnga
assolto dal r€ato aSsociativo c coDdsmto
pcr ll r€ato lpcclftco. È owlo ùc il gfu-
dice non potrobbc in questo calo ncglrgll
i bcnefici per il solo .fatto che ha aceÉato
la sua innmenza in relaztone al rlato assc
ciativo. Proprio a qucati casi - e drl gi di-
chiara prcccssualmcnte inno@tc, trls prrò

ugualmentc cssct! ritenuto . dlttocltto D -sl wole riferlre l'irltima parte dclla laie
rr .) dell'artlcolo 3 delle propota lrddovc
affcrnra: r si slano altrhtcr]tl dtttodett dal
tlpo di attivita cdmtnoss loro contcctata r.

Naturalmente il dudice, nell'ecceftarnar-
to dei presuppostt per l'appltcedoac ild bo
nofici, proccdera ad una vdutazlonc globa-

le del comportao€nto delf im,putato, utlllz-
zando tutti i criteri 'previsti dala leXgg che
possono tra loro cumularsi ed integrarsl.

Per coloro che al momento dell'identifi-
cazione abbiano scelto la Iatitanza (in lta-
lia o all'esterc), resta vàlido il critcrlo dcl
ritlt! dall'organlzzszlorr, essendo c.tò poa-
sibile spontanearnente anctrc in quelle si-
tuazioni; potmnno tuttavia, se del caso, roc.
correre anche gli altri criteri.

Pur non prevodendo la prrposta la con-
segna all'autorità come necessario prccr4>
posto per l'applicazionc dei beneftci, è cùta.
ro tuttavia che la srpontanea conscgna dcl-
I'imptrtato htitante cctituira un oggettivo
elementd valutabile dal giudioe ai flnl dd-
,l'accefiamento della situazione dl dlssala-
zione. D'altra paÉe, in mancanza dl con-
scgna all'autorità, particolane cautola serà
necessariamentc adottata dal gludicc aclla
valutazione di altrl clerucnti da orl rt poc.
sa o$€ttlvamento dogunea'e l'cdgtcora dcl-
,la sltuazione di dlssoclazlone.

Va sottolineeto coEnnque drc è ertnnba
alla pro,posta l'lpotesi di disroclazlono tr»cr
mcro dichiamdoac. I con?ortamcod prc,
visti comc.rtlernad al flni del bcircficl hen-
no una loro obiettlvltà e riohiedono comun-
quc Ia.manlfestazlone dl un attcgglet[coto
dl contlnuita nella crltlca o ncll'awcr*loac
d t mltorlo, ùe codtutlcc dt pcc é ua
{atto chc contr{btrbco all'tsolemcnto e dtl
ItquldezJonc dd fanomcno,

Sc non è sufrclcnte, la dichiarazioac dl
dlssociazionc non è stata ncppurc prerrlsta
comc necessaril. Nog una formalc eblurlj che può cssèrt mcramcotc struttrcat le

-ru l'cffctdvo riprdlo dcllr lottr rtEdrè
quello ctc foule h prcgpod frwvolc d
rGarpero dcll'lmputrto alle ritr d.lL.odctù
dcmocratica, D dtil plrtc utt momto dl-
drlarativo dclla ptprte dtssochzloo rl.
correra ncccesarla,maoto ln elcunf Plrugd
dell'dtcr proccrrualc. L'iqutrto, trhtd,
qrando si avaozcrA a chiodcrc ls tlbctf
pncwisoria o l'ryplÉdone dclh cerre dl
non puntbilita, uo potrà farc r acoo d
e-vldcnzian: i suol comportamcntl dl dtrre
chzlonc,

Sut plano prooerauilc (artlcolo l).le pro
posta prer,cde, co! un rltorao elle lqlde.
zlomc . ordinarla ', la poerlbillta dl cooccr,
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sione della libertà prowisoria e il ripristi
no dei termini di custodia prevcntiva pre-
vlsti dal codicc di procedura penale. L,ur-
genza della revisiqre dei ter.mini di custo
dia preventiva trova oggi consensi d,opinio
ne.bm diversi da quelli di solo pochi mesi
fa: per questo il testo de'll'articolò, qui man-
tenuto nella sua originaria formulazione,
sara owiamentc nrodificato alla luce della
nomativa generale su tale materia che il
Parlamento avra adottato nel coreo della
discussione della presmte proposta.

Ai fini della curcessione della liberta prov-
visoria si è prcvisto che il giudice istruttc.
re possa accertare la swsistenza dei m-
portalnenti previsti dall'articolo 3.

L'articolo 5 owia ai casi in mi l,impu.
tato rispondd per reati spcifici davanti ad
un giudice diverso da quello davanti al qua-
le risponde del reato msociativo. Sarebbe
invero iniquo escludere dal trattamento di
{avore coloro che, per mere vicissitudini
processuali, rispondono davanti a giudici
diversi.

Il presupposto .per lhpplicazione dclla
normativa prevista dalla proposta è _ e
me si è visto - il venir meno del legami
tra imputato cd associazione o ltstlnzione
dcll'associazione stessa. Restano perciò e
schrsi dai benofici coloro che rispondono
di reati speéifici non connessi con rreati as-
sociativi. In p.rrtlcolare non potraDno bè
neficiare della liberta prowisoria prcvista
dall'articolo 4. -

Ma il ripristino gencrale dclt facoltà dcl
giudice di concetlerc la libertà prorrvisoria,
con oonseguente abrOgzione dcll,articolo I
dclla legge 22 lmagio 19f5, n. lS2, aonchè
dcll'articolo 8 della lcgge 6 fcbbnto l9$,
n. 15, pone un probterns polittco c logisla,
tivo più gcnerale, corrportando u! rxrovo
conftonto sulla rcsidua oEportunltà ddlc
rcstriziori a detta facolta. l

-Nella 
prc,posta noD si è ritcouto di potÉr

affrontare questa non semplicc quetlouc e

va peraltro sottolineata l'o,pportunita di un
tcmpsstivo esame delle iniziative legislati_
ve dirette al ripristlno della normativa vi.
gente in materia prima del 1975, che in qua
sta Iegislatura 

- come gia awenuto nella
prcedente. 

- saramo prcentate in parla-
mento-

La proposta non affmnta il problema del_
la detenzione, delle possibili Ìorme di re
cupero e reinserfunento alla vita dernocra-
tica attraverso il riconoscimento di spazio
e fimzioni a.forme di organizzazione derno,
cratica dei detenuti e degli intematl e at.
traverso fome di ammissioae al lavoro
esterno. Ciò, owiarnente, non per sottova.
trutare la r.ilevanza del problema e la sua
complemelrtarieta nel favorire il processo
di dissociazione da trascoEe esaeriànze ter-
roristiche, bensì pcr un criterio di omoge-
neita della materia trattata nella propoJta
di legge. È ausplcabile che possa awlarsl
un a.mpio dibattito in merito a prcpostè
di legge su questi terni, gia presentate nel_la preccdcntc hgiststura c che saranro
preumibilm€nte riproposte nellhttualc.

GIt ardcolt 6,7, I c 9 ricalcano il tcsto
degli articoli 4,7, 8 c 9 della legge n. 3(X
del 1982, riferendo owiamente la normati-
va la cssi contcroplata agli ilputatl la crrt
connotazlone è stata dcltneata acl,artlcq
lo 3 dcl disqno dt I*a

InfIDc l'articolo l0 stabiliscc tt rcrainc
tc@porslc di appllcadonc &tta tqgc: at
Eatta pur sermpre dl lcgtsladoae noo ordl-
nada c, quindi, è ncessario sÉbllirc un
tcrInlDc Ela pcr quanto rtgù.rda Ia omnrig.
cic dci rrati o le too pemeucoza, ele
pcr qulnto rigustda I'esuntonc di cimpon
tem€oti inequivod (udcolo 3) de ctt dfpe
tlono t bcucfici ia cssa prcvisti.

Il t taine di ccttottaDta giorni cortltut-
sce ln ultcriore mar3lac teryonlc conan-
so e coloro càe non abbiano gia tDlturrto
la rltuazionc di dls3odrrCmc -"1 

-om-todi cotrata in vlgore dclla leggc..

Ix IIGISIATT,nÀ 
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DISEGNO trT IJGGE

Art. l'

Noa sono punibili coloro che, dopo arrcr

*i."* É finalita di terrorismo o dl

"r"*iÀ". 
deltiordinemento costituzionale'

L" " ,it 
fra i reati Pr€vi3tt dagli articoli

io. n&it,3o{, 305 eio6 dcl codice penale

". 
oon 

"r"rdo 
concor§o alla comrnissionc

iì-"É- 
".oto 

oootresso affaccondo' {l:
i"ffi-" , 

"U" 
banda, si dtssatano dd'

I'attività criEisosa.
Non so,tto parinenti'prrnibili coloro cùc'

,*.i.t*ao b condiziont dt ori al' pitce
;;i; ""t-., 

abbiaao connncsso i rtstl
ili-ti-i*t"*rrr arui; munizioni' od

".efJU, 
coo lc solc GocÉcioi pcr lc tpo'

É. ar iouott"tonÉ,. c{ort.rirrq* rryina :
irt-rEu dlqri:ai àPi II, ru " ryd+-":,rf. 

viL del. libro ll del codtÉ pcoalc, I
rc.iiai,*1. asti arttcoli !t0it c 414 dcl co
aÉ-"J., n-onchè iI rcato di crli aU'artl'

.olo 
-648 

del codicc pcnele arrcotc p'cr og;

;;";-i, muaiziooi, ccPlooM, dooncott'
- 

Noo rono. altresì gniblll colom chc lb'
U-o -mr".oo,i,rtati dl cul agli srttcol
§1,.17E c.379 del.codte pcnde nci co'
front aclc persoac di cut alla lcttcre 4)

e'à) dcl.cuccc3siro ardcolo 3'

AÉ. 2.

P€r i rcatl conunessl p€r findita dt tc'r'

rorismo o di onersionc dcll'o'rdiaamento co

stituzlonslq agli imputatl cùrc si dissociano

dalt'attidta crioinosa oon si aplics fegF

gravante prcvista dalt'artlcolo I dcl dGfiè

ioleggc t5 dicerÉrc 199, n' 625, convcn

tito E lcggc, con modlfÉaiont, ddla 16'

ge 6 fobbÀio 1980, n. t5, c la Pena è dl'

minuita.
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Art. 3.

Ai fini dei due preedenti articoli sono
da considerarsi dissociati dall'attiviia cri.
minosa:

c) coloro che siano imputati di aver
costituito, prcmosso, organizato, ditstto
rma banda o una assmiazione ovvero di
avcr parlrcipal.o ad essc, quando risulti che
la bmda o l'assmiazione si sia discio.lta
ancor prima della loro assunzione della qua-
lità di imputato o indiziato;

ò) col,oro che siano imputati di aver
costituito, promosso, organizato, diretto
una banda o una associeione owero di aver
partecipaio ad esse, quando risulti, sulla
base di circostanze oggettive e, in p,artico-
lare, dei tmpo tras@rso tra la cessazione
della partccipazione al reato e I'assmzione
della qualità di imputato o indiziato, che si
siano ritirati dall'associuione o dalla banda
g nor abbianu comunquc conìtnesso suees-
sivmentc al recesso dall'acrordo altri reati
per finalità di terrorismo o di eversione
dell'ortlinamento costituzionale;

c) coloro chc siano inputati di aver co-
stituito, promosso, organiato, dir€tto una
banda o una associazione owero di aver
partecipato ad esse e, suaessivamente alla
loro ossunzione della qualità di i,nputato o
di indiziato, si adoperino efficacemente per
elidere o al.tenuare le consegueue dannose
c pcricolose del reato o per impedire la
commissione di rcati connessi ai sensi del-
l'articolo 61, numero 2), del codice penale,
ovvelo abbiano comunque tenuto un .q-
portunreuto oggettivamente incompatibile
con il permanere del vincolo associativo,
owc.ro risulti da circostanze inequivoohe che
si siano altrimcnti dissociati dal tipo di atti-
vità criminosa loro contestata.

Art. 4.

Nei casi di mi agli articoli preodcnti non
si applica il prolungamento dei termini dl
durata massim della custodia preventiva
di cui all'articolo l0 del deretelegge l5
dicqrribre 1979, n. 625, convertito in legge,
con modifiwioni, dalla legge 6 febbraio
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1980, n. 15, c può esserc concessa la liberta
prowisoria, quando il giudic€, t€nuto conto
della personalita de['imputato, anche de-
sunta dalle modalità della condotta, noh-
chò dal cornportamonto proc€ssuale, possa
fondatamente ritenere che si asterrà dal
cornmcttcrc reati che pongano in pericolo
,le esigenze di tutela della collettività.

Ai fini del presente articolo la uivocita
ed attulita della condotta di ori al pre
cedente articolo 3 può essere accertata dal
giudice istruttore.

Art. 5.

Ai fini dell'applicazione degli articoll 2 e
4, la situazione di dissociazione di cui al-
l'articolo 3 può essere acccrtata anche dal
giudice cl,c prcede soparatamente per reati
specifici.

Art. 6.

Quando contro ,la stessa persona sotro
state pronunciate pitr senterze di cordanna
,per rcati diverei, per ciascuno dei quali sia-
no state applicatc le disposizioni di cui agli
articoli I e 2, non si applica I'articolo 80
del codice penale e la pena da irrogare si
detemina aggiungendo alla pona più grave
una pena pari alla quinta,paÉe di ciascuna
delle pene inflitte per gli alri reati fino ad
un masslmo complessivo di vcntidue annl.

Per le pene accessorie si applica l'artlco
lo 79 del codice penale.

Se le cendanne sono state prolluDciate da
giudici dlversi, prowede il pubblico mint-
stcro presso il giudice che ha pronunciato
la condanna più grave o, in casi di pari gra-
vità, prcsso il giudice che ha prcnunciato
l'ultima condanna.

Si applicano il secondo, teno e quaÉo
coma dell'articolo 582 del codie di pro
cedura penale.

AÉ. 7.

l.ici casi previsti dall'articolo 3, fenno
restando quanto disposto dagli articoll 164,

primo, secondo e terzo comma, 165, 166 e
168 del codice penale, il giudice, nel pre
nuncrare sentenza di condanna a pena de
tentiva non superiore a quattR) anni e sei
mesi, se il reato b stato commesso dal rri-
nore di anni diciotto, a quattro antri, s il
reato è stato cottlmesso da pcrsona in età
inferiore ad anni ventuno o superiore ad
anri settanta, ed a tre anni c sei mesi in
ogni altro caso owero a pena pecuniaria
chc, sola o ongiurta alle dette pene deten
tive e convertita a norrna di legge, prive
rebbe della liberta personale p€r un rcmpo
aon superiore a quello sopra rispettivamen-
te indicato, può ordinare che l,aocuzionc
della pena rimanga sospesa per iI terminc
di dieci anni se la condanna è per dclitto
e di cinque anni se la condanna è pcr con-
triwenzione.

I-a sospeasionc corxùzionalc può csscrc
@Doessa una seconda volta purchè la pena
da infltggcre, cumulata con qurrh inqgit
aella coadanna ,precodcnt€, non srrycri i Ii-
mlti indicati dal primo.comoa,

Art. 8.

Ia dcrcgs allo dicpocizlqrt dell,erticolo 176
dcl codbc,pcaelc, il condranrto e pcor do
tcDtivr por uno o più Erti chc, rlcotrudo
in uao dcl casi prcvirti dall,ardcolo 3, ebùh
tcouto, dunntc l,cseudooe dclla pcoe, ua
comportr,tDcnto trlc dt far rltcocrc clqrroil cuo rawedim@to, può elscE amocsso
alh libcrrzionc coadidoetc sG h. scoat o
'mctà dclle ,pcor iDflitr.gtl.

la dts.posizioc di cut al c@rn ptED
dcotc si tpplica andrc tc !r condanu- è iu,
tcnmuta prima dell,entrata in vigorc dclla
pllscntc lqge c il coadannato ha tanrto
sno dci comportaEr€otl prcrlrti dell,erd.
coto 3.

_ 
Pcr ta conc:ssioae dclla libùrdonè coil

dldoaale di cti at prcccdcnti comrai è costrpctmtc la cortc d,appello nct cul dtlttttto
I p-pro" il giudicc chc ha pronuncdato
l'ultirna sentenza di condanna.

r92
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Disposizioni a favore di chi si dissocia dal terrorismo

Art.9,

La liberzione condizionale prevista dal-
l'articolo pr€cedente è Hocata in ogni tem-
po se ,la persona liberata ommette succes-
sivamente un delitto non colposo per il qua-
le la legge preveda la pena di rcclusiono
superiore nel massimo ai quattro anni,

Art. t0.

I* disposizimi di cui agti articoli l, 2,
4, 5, 6,7 e 8 si applicano solo al rtatl chc
siano stati comnessi o la cui pemancnza
sia iniziata entro il 9 mzo 1983, purclrè
i comportamenti previsti dalt'artlcolo 3, cui
è condizjonata la loro ap,plicazione, vcngano
tenuti entrc centottanta giomi dall'cntrata
in vigore della presente legge.

aÉ. ll.

La presente logge entm in vigore il glorno
succassivo a quello della sua pubblicazione
inelli Gazzet t a Ulliciale.

ONoRBvoLr SENATmT, - Il disegno di leg-
gc che viene qui prssentato troE La pro-
pria fondamentale ragione nella crisi pra
fonds ch€ da tcmpo omrai ha investito, nel
nostro Paesc, il fenomsno del terrorismo
poutico specie . di sinistm ". Una crisi . po.
litica r, valc a dire detrle motivazi'oni e delle
prospettive in forza delle quali oentinaia e
oentimia di giomi hanno opemto la soelta
della lota amata conùo il sistema politico
democr:atico, e e op€rativa », cioè dell'inte-
Iaiatum orgai'rizzativa, del.l'efficiena e W-
ricolosita nell'azione che per lungo tempo
hanno contraddistinto il funomeno terrtri-
stico. Crisi che non si può anora affer-
mare con ertezza avere assunto i oa,ratteri
della definitività b dell'iileversibilità : an-
che perchè qui e là nel Paese esisto,Ìr0, e
sono stàti segnalati, e hanm avuto mani-
festazioni di vita, tentativi di riorganizza-
zione ddl terorismo - ma della cui esi-
stenza occorre comunque prcndere atto.
Da questa presa dhùto è neceswio far de-

rivare le valutazioni e le scelrc pitr oppor-
tue e illmimte srl terreno della difesa

e del consolidanrento di una democrazia
,reale, apcrta e intelligente,

Ancora a proposito &lla . orisi ' di cui
si è d€tto, dcve essere ricordato che di cssa
sono stcti fattori deteminanti e prirnoni
la nobilitazionc popdlare di rrass - a
cominciare da quella operaia - che si è
contmpposta al tsrorismo e ù'ha rembat-
tuto, llmpegrr in tal snm dell'intellettu-
lfta più conspevole e avanzata, il zuccesso
dclla lirrca pdlitiéa della . fermeza ' (trop-
po spesso non oo€rElltemente p€rsegulta,
con gmve danno, da espon€nti dello steso
Governo), che da un ,lato ha teso a regare
ogni e qualslasi spazio p<llitico al temori-
smo e dall'aitro a combatter,lo mantenendo
il piir possibile fermi i connotat,i ondina-
rnentali cui deve ispirarsi, sul piano del di-
ritto, uno siato demooratim; ,lirea alla quale
la parte politim cui sppartengono i prcpo-
renti è ri.masta sempre @orente e alla cui
ecsara essa ritiene di doveroi tuttom ispi-
rare di .fronte alle nuore eigenz.e che la
mutata rmlta dd fenomeno teroristico vie-
ne .ponendo.
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I fattori sopra richiamati hmno rappre-
sentato il presuppoeto e l'indisponsabile con-
dizione che haono consentito al.le foze del-
l'ordine e alla magistratura di condurre con
smpre maggiorc suc€sso - mediante un
impegno omggioso c c€ercnte, scgnato da
gandi sacrifici di sangue - la ,lotta contro
il ,terrorismo, al fine di indiviìuarnc in larga
misw strutlure, azimi siminose, orgili
grammi, comprxizione, artimlazioni, partc-
cipi. Non va tuttavia dirnenticalo che ciò è
awcnuto soprattutto .per qumto rigunda il
t€rrvrismo r di sinistra ', mentrt il tcnori-
sno neofacista o cotrrunque d{ estrcma de-
stfa è lergamate indeDne o snNiuto,
oomc drammaticarnent€ testimoniano le stm-
gi impunite; e si è ban lu,ngi dall'aver fatto la
necessaria chiarcza in ordine alle collusioni
e coperture vemo di esso da parte di alcuni
seùtori degli apparati dollo Stato c della po-
litia.

Natura, evoluzione e crisi del t€morisno,
nei suoi diversi asp€tti € matrici, vmno te-
nute ben pr€sonti nel momento in cui ci si
appr€sta ad un interwnto .l'egislatirc come
qrcllo ch€ qui vim prqosto, denso di im-
plicazioni giuddiclrc, politiche c rnorali.

Non vi è dubbfo chc rla suggestione dol,la
contcstazbne violenta e dc[a scetlta evorsiva
net confronti dcl sistorra dernocratico abbia
avuto grandc pres su importa.nti compo-
ncnti giovanili dcUa nostra societa che avrpb-
boro potuto srdgsrc in essa m ruolo potcn-
zidmartc poaitiro *, in fom di ii!àrlogic
confirse c di ftnl vol,l€i.tari, non avesscro de-
viato verso esltl sciagurati, Scnza volen attq
nuare rcspoasabilita individuali o colletiive,
nor può negarsi chc abbiano in qudclrc
modo contri.buito d{a n'ascita del terrorismo
da un,lato l'abdicazione da parte dcllo Stato
al dovqc di darc allc giovani generazimi
un'cducazlonc adcgu&ta ai prindpi dclla de-
mo€razia e unò canoscanza qualificata dellc
suc origini storiche, dall'altro rato le ilmffi
cir:oz e le iogirstizh prrsenti ncl nostrc si
9tÉrnr,

Sc qucsto è vero, c sc è vcry'la crisi
dcllÀ soclta terrqristica, 'lo stato demoqz-
tico alcv€ pot€,r arrcrc |a forza lungimirantc
d rcorya'arc alla socictà e alla vita demo
cEtle intlividui che non si sia,no rsi rc-

sponsabili di delitti por loro natum tali da
offmdere in rnrdo particola.rmente gÉre
Ia coscienza civile e l'ordinamento giuridico
e nei guali sia maturata compi,utamente e
oggettivamente una dmisa autmritica ri.
spetto alle scelte a suo tempo opcrat€.

Questa capacita e lungiminana d€ùùo Sta-
to può innltre rappnesentare un fatto impor-
tmte per a,pprofond,ire e.mlribuire a rcn-
dere dcflniti% la crisi del fènomeno tcrrc-
ristico.

Al,le esigmre sopm mp/presetltate colTi-
s,porde in modo equilibrato e.responmbÉle
il prescnte disegno di lcgge, la oi ,l,ogica

ispimtrice e la cui fomulaziore sno note-
wl.mente .diverse da quotrle presenti nella
legge rclativa ai cosiddetti « pentiti r (iegge
29 mggio 1982, n. 3(X). Qusta avew im
eÉtterE anche fmtemmte premiale nei
oonfrontri di coloro che avevano decim di
fomire ail'autmita la prcpria collaborazione
nell'individuaziorc deltc rcspo,mabilita e
del,le strnrtttre tensristiche, in modo che
di qu*tc ultim fosm possibile lo smantol-
'lamento. Ps queeto lo Stato, in vista delle
suddette fiÉlità di ioterEsse geoeraùe, ri-
nmciara in parte alla 6ua po.testa punitiva.
Per il raggiunglroeoto ded fioi che cssa si
prcpooÉva, quelh logge fu certamcntc. po
sitiva od efficacc, prr * h qulclrc misurz
cssa è antEta i,n coflitto, avendons bcne.
ficiato anche autori d gravisÉimi.rtati, con
lm comune e diffirso r scoao di giusatzia.,.

A divcri critcri dsrc rryportaEi {Ioa lcg-
g€ comc quolla chc qu.i viecre propocta, vol-
ta cottr'essa è ad opoio,rc sul piano.del re
cupero sociale erdelh crrisi d.{ l€rtgrhm
attNav€rso la critica &I!s soelta Élatiw"
tlna legge di quÉ6ta natul1a si giustifica.ed
è oppcttm solo se essa è in gnado.di ro
cogtcrc un hrgo gtcoÉ'ralc consgnco aoche
d pitr imrnodiato ,livello di un oomunc *a-
nirnffto di gsttzia.

trl dhcg[o di,lcggc trdrrc i critcri mpn
richiamati, noi olnqrc artlcoli chc lo coÉ
pongelo, nel scgrente modo.

L'articolo I prwode,la ooo punibilita ptr
coloro che si sqro dissochtl dal t€nulsmo
rclatirnmante (e limitatamente) ai rÉatl as-
socistivi, a quolll di favorcggiamerto e di

istigazione o apologia del tcmorismo. La
non punibilita è tuttavia csclusa per chi
sia mponsabile archb di connessi dolitti
contro la persom (omioidio, lsioni, rapina,
mtoreione, sequestm di lrcrsona) o di altri
messi delitti terro.istici puniti con 1rene
particolamate gmvi.

Nello stesso artiolo 1 sono desoritti i
omportanìorti atltlavL.rso i qrrali si rtnlizza
la dissociazione, che non può evidentemen-
t€ @nsistere in una pum e semplie affer-
muione, Ia quale può avere carattme del
tutto strumcntale € uti,litaristim, ma derc
Msistere 

- anche indipcndmtemmte da.l-
la volonta di ollabm on le fone dello
Stato per irrdividuare altnri responsabilità 

-in comportamenti vaificabil,i e quindi am-
ti ua opgettiw rilevanza. I primi due di
qusti flettere a) e b) dol prim commal
corrispondono alle ipotesi « classiche " del-
la determ'inazione dello scioglimento del-
lhccordo. dellhssociazime o della ba.nda e
del recesso da essi, estes€ ai mpi e ai pro
mottri e non sottoposte ad ulteriri condi-
zioni. La lettera c) dollo stesso comma pre-
vede una sorie <li ulteriori comportamti
pcsibili quando non sia pitr in atto I'ac.
mrdo, la banda o l'associazime owere
indipondsrtemente dalla stossa esistenz,a di
questi, corcistenti ifl att€ggiarcnti proce-
suali (fra cui partimlmate ri.lewnte rl'am.
missione del,le proprie mponsabilita, senza
la quale non rmbm ai propomti corifigu-
mbile m'autentie dissaiazione) 6d *tm-
processuali (ir caroere, in liberta e nol,la
stessa 'latitana), da cui il qiu.die possa dc-
sumere il ripudio delln violmTa te.nostica
c ùa dissociazione dall'attivita criminosa
commessa.

Sempre nell'articolo'1, si stabi;lise che la
delamtoria eventmle di tr» frilnibilita deh
ba awenire soltanto nol dibattimato, pre-
via conferma nel corso di esso, da parte
del colpew{e, degli attcggiamenti dlssmia-
tivi in pmedoza tenuti. Ciò nm solo al
flne di consentire una wrifica nel contmd-
dittorio delìa piena effetti\dta ddla dlsso
ciazione, ma anche pcrchè rttmverso un
compiuto iler prccessuale possa essqre fat-
to emergerc ogni aspetto e risvolto dol fe-
nomeno tenoristico, con riferirnento alle
situazioni specifiche, di cui non può anco.

ra €ssere affermata lhcquisiziooe di una
clmpiuta ed esaurlonte @nosccnza.

Infine, stabilisÉ t'mticolo I che i oom.
portamefti di dissociaziorrc in es6o descrltti
posmo ess€re effieerrrente tenuti , fino
alla data di crtmta in vigolc della ùcgge,
evitando una pmiezione di essi oltrc tale
termire, che potn:bbe pl€stsrsi a,strufiien-
tallmziorti, e d'altm canto oons€ntEndo an-
cor oggi, dwute l'irer ptrlamcrrtee e fiip
all'approvaziorrc 'definitiva dcl di*goo di
legge, agl,i imtomsati di det€rminare cfitl-
emcnte il ptoprio atteggiamcnto.

Lhrticolo 2 si rifsrhe ai ÌBti di terro-
rism pcr i qm.li nqr è ammess la m
punibilita prcvista dal,l'articolo t; €sÉo Eia.
bi'lis, in ,linea gencrale, che a nesstrno dei
suddctti .rtati (quindi mche ai piir gravi),
quando vi è stata dissociazione, è applie-
bile laumento di pena ontemplato dall'ag-
gravante di cui all'artioto I del deqeto-
'legge 15 dioembre 19l9, n. 625, coilrcrtito
in l"gg" 6 febbraio 1980, n. 15. Indlrrt, il
secondo comma del,l'anicolo stesso prerrcde,
sempre in caso di dissociazione rcalizzata
securdo gh schemi conportarnentali di cui
al,l'articolo I del disegno di legge, ta dim!
nuziqe d pona da un two al,la meta l€h-
tivamcnE ai rcati dl porto e ddcnzime di
af,rni, muiziotri o csploaivi, di fslsita dau-
mcnta,le e di rioettazione avonte per oggctto
armi, murdzloni o csplosivi.

In dcfrnftina, fl ombimto disposto degti
srttcoli I c 2 snbra ai proponenti realiz-
ze"e un sistcma cqullibmto di esclusione
o attenuazione di rcsponsabilita, a favore di
chi dal terrorismo si dissocia, tale da con-
scguire i fini di recupcro chÉ ù,i.rtcncnto
legfulativo si propone e nello stctso tèrnpo
da non forzare i limiti dol,I'aocettabi{ita dal
punto di vista dei princlpi dcll'ordinamcn-
to giuridico e della sensibilità èll,opinio
.nc pubblica.

Lhrtioolo 3 coutemptra Ia poasibiiltà di
non snÉitcrc maodeto di cattura c d con-
csdc la ,libcrta prowtsoria amche ncl cq-
!o d€ll'istruzion€, in prescnz,a dei oompc-
tEmenti di dissociazione previstt ddla leage,
rdatiraurentc ei rati ilscsùdbllt dl decta.
ratoria di non punibilita o delle attcnusziotli
di pena dt cui *I scoondo comma ddlt,artl.
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colo 2. Esso prev«le inoltrc ,l'csofusione,

quando i suddetti mportarnetti si siano
rcalizzati, dol prolungarnento dei termiùi di
carc.erazione prcv€ntiva,previsti dall'artico-
lo l0 dol decrctoJegge 15 diembre 1979,
n. 625, convertito nel'la legge 6 febbraio
1980, n. 15.

L'articolo 4 si riferisoe alla posizione di
colorc che, a,lla data di entrata in vigor€
del disegno di logge a favore dei dissociad
dal terrorismo, non potranno,.pur avendo
tmuto i cronportamenti in .sso previsti,
boneficiame in qrmto nei .I,orc clofrc,nti
sara gia stata pmnurciata sentenza deflni-
tiva. E pr€ved€ clrc qundo i suddetti ooùl-
portamenti siano stati dizzati, e cqfcr-
mati mel corso del'la cacomzione, si possa

far ,luogo alla liberrazione oodizbrale cn-
tro 6pazi più ampi ,rkp€tto 8 quolli prcvistl
doll'arfido 176 dcl @dha pcode.

Iiltfinc, l'ar.ticolo 5 prevedc che i provrr+
dimenti sopre ,ilhsù:Èti st applichlno ai
mti comnrcssi fino ol 3l diccmbrp 1983
(data de}laruluncio dotla presentazione dd
prEsonte disegno dt lcgge) cocl esoludeindosl
chi anoorra oggi pa,rtcctDa.ad accordi o stria.
gc v,ilroli ascociativl di nahrra erlersiva.

F.rEo,reÉtando il senso di oqtdlibrio c di
iEeposabilita cti i propocnti ritogmo
Gsscrc ispirato il pmccte discgno di loggc,
csso è eperto d cotrtbutl mig|lonti]i chc
da ryd altra folza polittcs dcmocratioi
po&Eoao €6§o[€ apportsti.

DISEGNO DI I.E,GGE

Art. 1.

(Non punibiliù per dissociazione
ilal tenorismo)

Nqr sono punibili col'oro che per fimlita
di te,r.rmismo o di eversiore dell'ondima-
to @stituzionale ham commso uno o
Éù dei dclitti previsti dagli utiooli 27o,
nÈbìs, 3o4., 305 e 306 del oodie paale
se, cntrs la data di 6tEta in vigorc della
Prescnte legSe:

c) hanno rclm,tariamsnt€ disoiolto, o
@munque detcrni@to tlo rioglirrcnto dol-
l'acoordo, doll'asiazione o della baarda;

D) hanno vol,ontarriamt€, e ln modo
dcfinitivo, .neoeduto da,ll'acmdo o si sono
t16ra6 dalt'3ssociazione o dalla banda;

c) dopo l'ar€sto o I'csrnzionc dclla
quali.ta d impirteto o idiziato c tra ssa-
zionc ddl'accordo, dell'associazionc o dcllr
banda, lanno t@uto cornportaElend prD
cessuell - cdr pdticolar€ riferimÉnto ella
ammissionc dclle pruprie reponsahilità o
all'cssonsi adop€seti per elidere o attonuer€
,le conscguenzc danrcse e pcricoloc dol
rato - G lnoltrc hamo tqruto altr.i com-
portsncnti, ia carccre e aerllo sta0o di li-
bcrta, taft clrc il giudhe possa dcsuncrnc
il dcfiaitivo rifiuto di ogni forni d rrio
laza ulorhtica o e$ersir,a doll'ondinemr
to oatituzionalc e la dissociaziooe dall Etd-
vità cimims omB.

Non sqro eltrcsl punibili, sc hanno tcnuto
i oompotarncnd di cui alla ùettora c) dol
onma procedcnte, coloro cbc hanno com.
Ercsso, pcr fina,lità di tcnorisrDo o di evor
slqrc dol,lbrdinamento ostituziodc, i rca-
ti prcvistt dagli artioli 302, 303, 17E, t79,
{14 G 415 dol cod,icc peoale.

La oon prmtbitità è esclusa rrel confmnti
di coloro chc diùbono rispondec dei dolitti,
@r§uDati o t nEti, @nnessi m quÉli df
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cui d prioo € s€coodo corrm, di sù::age,
omicidio o lesioni volontari, .rapina, estor-
sioD€, sGqrstro di persona, norrchè di ogni
altro de,litto coruresso pu,nibile con tla pena
deùla cclusimc non inferiorc ocil massimo
gd anni rrcrrf.

Le oon punlbtlita è dichiaÉta con sÉn-

teoa dol giludioc dcl dibattimento, ptevio
acccrtam€uto d.ùlhtùEfita del rifiuto c del.
ùa dissochziorc a suo trmpo flranifcstati
sttrava'rso i comporta,menti di cui d primo
ooEtEa.

No d applieno glt articoli 308 e 309 del
coecc pmlc.

Àf,t.2.

(Atta.ufr.ti pu la dissoìazionc
ilal tenofismo)

Nci confrorrl,di coloro che hanm tcnuto
I coportamrd d'cacdtti ncl primo com.
rm ddl'artioolo I mon ei 4plica, per alcun
rcaio, laumto dl pm dcrfitaste ddla
cksstdra oggravsrte pHista darl'ertico
Ìo I d.l doorcto,hgsc 15 docobsc lYr9,
a, 625, oontÉrtitoin,lcgsp, con modlftcazio
ni, rldla 6t* 6 fcbbraio 1980, a. 15.

Iruort dci 6i tzlbti dal rrao commr
dcil'erdootro l, la pcn è lnolte dimfundte
de.uo tcozo ù ltctf d qrfroatt ddle
addÉtùc ,prrooc rdrttvanene ri reti di
porb o dctcazioc di ùrri, mrEiziori o
erploaivi, d tt d dt cui al opi II, III c IV
d.{ dtolo VII &l f,bp II d.f codioa pcodc
c dcl Èalo di cui all'rttoolo 6{8 dcl codicc
pcmlc avcote Fr oggÉto armi, muniziool
o c.phdvi.

àrt. 3.

(Noa r;ralsslonc ilì ordiae o manilato di cat-
,ura o orrcssloae delh llbcttà ptortl:tsotial

Rdldrnocotc ai rt ti iadhrd nd prioo
. Eodo enm d'rdodo I c ncl sp
oodo cooe dcll'rtloolo 2 nooc,hè d oent
dtro r,cato com!!sr«, pcr &dfta di tcn
rorlsm o df GrlentoDÉ $ll'ocdirnncno
ctihrzi»dc Faibdla coa h pcna ddtr
reltrsiolrc ncr upcrlore lrl ruarcimo e diÈ

ci ard, 1nrò Don essene emesso l'ordine o il
mandato di cattura e può essere, arche nel
orso delltstruzione, ooncesra rla liberta
provrrisoria nei confronti di coloro chc han-
tò tauto uro dei comportamati descritti
mI prtrmo comma doill'e.rticslo l.

Nei casi di crd d pr,irno comma, noq si
qptics il polungamento dei termini della
caremzione ptsvqrtiva previsto dall'mtico-
lo lO del docreto,lcgge t5 dicernbre lgl9,
lt.625, convertito in logge, con modificazio
ni, dalla ,legge 6 febbmio 198O, n. 15.

Arrt, 4.

(Libara2iotc otrdktonale)

Ooloro chc ho tcouto uno dei com-
porhmcoti desc'ritti nd primo comma dcl.
I'stiodo I c sdto sbti condanati in via
dc8nlhra 'prinra dclt'entata in vigore del.la
ps,ctntc,lcgge, sono ammesi alla liberazio
nc omdzioale dopo avcr scontato uoa mi-
sua di pona iaferioÉ di un trrzo rispctto
a qrlclL prrevkts dall'articolo 176 dol aodicc
pcoefe, srprcchf vi sia stata confcrma da
$ddÉtd @mporta[rcnti durantc,lbsptazio-
r dCle pem.

Rc*Ono 6ormc l,e dtrc dhposfziorÉ oon.
tcout nslt'orticolo 176 dcl codhc pelralc.

/trt. 5.

Q,lrnttt att applicabìfita cil enttata ìa vigorcl

L dl?oilzio'nl della pr,cscntc @c *l ap
pf,oto do ai ,Etti càG sono stati com-
Ei, o h cui pcrrrtarcnza è cc6aata, €otrc
iI 3l disobrc l9&t.

Ir prcrcotc,lcggc cntra in vigort il giorno
slrcsire a qucll'o ddh sua pubblicnziom
trclb Gaaetta Ufltcialc della Rcpubblica
itdb.

4 8 B 4(t5 /f'ì È
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A cura di Marcello D'Angelo
DROGA ANIMA E CORPO
Un impegno dello Stato e della società
nell'interesse di tutti
prima edizione settembre 1983, pp. 464, L. 15.000
con 40 tavole e grafici nel testo

Il volume raccoglie le testimonianze, gli interventi, le analisi, gli
elementi di riscontro piÉ recenti, le opinioni di tutti coloro (magr-
strati, medici, psicologi, ricercatori, forze dell'ordine e operatori
sociali) che, da diverse angolazioni, affrontano il fenomeno dro-
ga; tra gli altri: Umberto Cappuzzo, don Mario Picchi, Giuseppe
Tamburrino; introduzione di Enrico Ferri, segretario di Magistra-
tura Indipendente.

Un prezioso e aggiornato dossier, uno strumento concreto per
affrontare la « tragediadroga >» lontano dai miti e dai luoghi
comuni.

Maurizio Cremasco-introduzione e interviste di Arrigo Levi
II\ PACE DAL TERRORE AL DISARMO
Le forze in campo: srmi, governi, movimenti
ottobre 1983, pp. 252, L. 10.000
con 50 grafici e tabelle e 18 foto nel testo

Il primo dossier pubblicato in Italia su equilibri e sicurezza
nell'eta degli euromissili.

Il tema della pace, affrontato dagli autori in una trasmissione
televisiva ad altissimo indice di gradimento, viene riproposto in
qriesto libro di consultazione completo e preciso; con le interviste
e arricchito di dati aggiornati su tutti i punti di più scottante dibat-
tito: le << filosofie »» della deterrenza e del disarmo; gli equilibri
nucleari e delle forze convenzionali, strategici e << di teatro »», tra
Usa e Urss e tra Nato e Patto di Varsavia; le spese per gli arma-
menti, gli euromissili; i movimenti pacifisti e antinucleari nei di-
versi paesi, la posizione delle Chiese; i vari negoziati tra le due su-
perpotenze per la riduzione degli armamenti.

Fabio Isman
ANGION} NOI A BEIRUT
La missione di paiu del Contingente
itoliano nel Libano raccontata dal suo comandonte
maggro 1984, pp. 128, Lire 16.000

-- una quindicina di ore di registrazione nel'abitazione romana:il generale Franco Angioni rac99nta, quasi minui;p*;il;;i;
ansie, le paure, il lavoro, i problemi, lè speranze, iniomma É;fta
de.l contingente italiano a Éeirut. Iivolume.o"ti*r *"rr"l"i.-
stimonianze di numerosi alrri, ufficiali, sÒtrufli;iati;..iaàii, rià_
dici, c-rocerossine, che hanno.Preso parte alla pri*avoa 6;;ì;_ne militare dell,Italia repubbficana:
. .vediamo perché i "nostri" sono stati molto amati dalla nooo-ll?ionf 9 professionalmente ammirati i" tutto if -o"ao il"fià_
C,li9.g i ICtr $ Angioni raccontano come è, io 

""su,-if 
.o*;;;;"

or "ltarcon" e come hanno trascorso il rungo periodo dena sualontananza. Scopriamo, tra l,altr_o, che, per-le it"ffetti,-a"gio;
!1. rinuggiato, un giorno, a difendeie- i coioii'iiaii""i-;ì;
Olimpiadi.

Arricchiscono il vorume ortre r20 immagini scattate dai più ce-lebri "reporter" di tutto il mondo e 15 schàe iflustrativii;dt";;
ai re-parti che-hanno preso parte all,operazione, all'elenco àii}Éi:tr' alle curiosità della missione, alla difficile realta del Libano e diBeirut. Una testimonianza dawero unica e irripetiUife.

VOLI.'MI PUBBLICATI SI.'LLA COLLAI{A ATHENA
Mario Caccavale
INTERVISTA SI'L CUORE E DINTORNI
al protessor Vincenzo Rulli
febbraio 1984, pp. 288, L. l5.q00
rilegato in tela con sowacopertina plastificata

Questo interessante e originale libro di educazione sanitariaproDone le risposte di un clinico autorevole ui q""riu crre sorita-
mente tormentano i malati di cuore, veri o immaginari. ratecnica
dell'intervista-ha permesso di preslntare in roril,a simpr6;;
materia complessa. L'Intervista:§slme a volte it riiÀ"'di rio #terrogatorio, altre volte si distende in una conversazione p"aati-,
awincente, quasi il racconto di un lungo viaggio 

"ttruu"rsòiii-ririlsteri » del cuore. un itinerario al termlne a"iioa" ir-r.ttliJ i"iira
9os3 fare per scongiurare repriche. Un ribro di pi".Jròièr,t1,fi:
facile e utile per tutti, non soitanto per quanti i"fri.rò ai-rr"ttié
di cuore' 
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